
Sibilus aureae tenuis 
Voce di un silenzio sottile
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Imperfettamente conosciamo
e imperfettamente amiamo.

(San Tommaso D’Aquino – Summa Theologiae)
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Summa
Maria Silvia Roveri

Soffriamo di manie di grandezza? Chissà… Troppo 
immediato è nel titolo di questo Quaderno il richiamo alla 
Summa Teologica di San Tommaso d’Aquino. Ma proprio 

perché la sproporzione è tanto evidente, siamo certi che nessuno 
ci accuserà di megalomania. Se letteralmente summa significa 
un’esposizione sommaria o compendiosa di un determinato 
tema, bè, ecco che ci sembrava semplicemente il titolo migliore 
da assegnare a questa piccola antologia di testi scelti dai primi 
Quaderni di Demamah pubblicati dall’aprile 2012 al febbraio 
2013. L’abbiamo chiamata Summa I  perché speriamo  che a questa 
prima antologia ne seguano altre negli anni a venire.

Soffriamo di nostalgia? Chissà… Quando mai una rivista 
pubblica nuovamente dopo nemmeno una decina di anni gli stessi 
articoli? O forse, nostalgia a parte, soffriamo di smemoratezza, e 
dunque ci ha fatto bene riprendere in mano i Quaderni con i temi 
su cui abbiamo meditato nei nostri primi anni demamhini: il senso 
del silenzio; il significato del nome che ci siamo dati, quella brezza 
leggera che ci ha fatto incontrare Dio; la necessità di pregare; il 
nostro lento trasformarci da gruppo in comunità; il significato di 
una Regola e il valore dell’obbedienza.
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Ha fatto bene a noi e così abbiamo pensato che Summa possa 
far bene anche a voi lettori: i primi Quaderni sono ormai esauriti 
da tempo; stampati in proprio, la qualità grafica e di stampa era 
alquanto casereccia; ora voi lettori siete molti di più, e la maggior 
parte di voi non li ha mai letti. E soprattutto è passato del tempo, 
ma i valori sono gli stessi e sempre attuali. Se negli anni il nostro 
modo di scrivere è cambiato, e un po’ ci fanno sorridere certe 
espressioni quasi ingenue degli inizi, nello stesso tempo è con 
tenerezza che guardiamo a ciò che Dio ha operato in noi, e quella 
ingenuità porta in sé anche un seme di innocenza e freschezza che 
vorremmo poter far crescere piuttosto che perdere. 

Ci ha fatto bene operare la scelta su cosa pubblicare in questa 
prima Summa: il Quaderno n. 3, dedicato al pellegrinaggio di 
comunità in Terra Santa, è stato escluso perché necessiterebbe 
di una ristampa tutta per sé. Degli altri primi sette Quaderni 
abbiamo scelto gli articoli più significativi. Fare una sintesi non 
è stato facile, ma anche in questo ci siamo trovati infine unanimi 
e concordi.

Ve li affidiamo come si affida un pulcino implume alla chioccia. 
Ci sentiamo ancora bambini, bisognosi di Dio, forse sempre di più.
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Demamah, 8 Aprile 2012

Pasqua di Resurrezione
Maria Silvia Roveri

Due anni e mezzo sono trascorsi da quel primo timido 
incontro dell’autunno 2009. 

Di brezze leggere ne sono spirate tante.
Siamo grati a Dio per la perseveranza con cui ha alitato su di 

noi.
Continuiamo a cercarlo, perché un vento leggero non lo si può 

afferrare.
Oggi soffia più forte, domani più debole, ora più vicino, ora più 

lontano, talvolta più sonoro, talvolta inudibile.
Di soffio in soffio abbiamo imparato che Dio si è manifestato 

non solo attraverso un alito leggero, ma anche attraverso Suo 
Figlio, Gesù Cristo, Uomo-Dio inviatoci per insegnarci che quel 
Dio che ci parla con soave voce di amante, ci ama veramente.

L’incontro con un Dio che è Amore, e che ci ama a tal punto da 
non aver esitato ad amarci nel modo più folle, morendo per noi, ha 
sconvolto le nostre vite.

Il vento dell’Amore non è una brezza leggera, ma un uragano.
Eppure, nonostante ciò che avviene all’interno dei nostri cuori 

sia più simile ad un tornado che ad un immobile pomeriggio 
estivo, l’Amore di Dio continua a parlarci con dolcezza, pazienza, 
misericordia e bontà.
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E ci attende. Ci attende nei nostri tentennamenti e nelle nostre 
resistenze.

E ci conforta. Ci conforta nelle nostre paure e nelle nostre 
angosce.

E ci incoraggia. Ci incoraggia nelle nostre insicurezze e nelle 
nostre incapacità.

E ci richiama. Ci richiama nelle nostre sordità e nelle nostre 
cecità.

E ci alleggerisce. Ci alleggerisce nelle nostre fatiche e nelle 
nostre sofferenze.

E ci illumina. Ci illumina nella nostra mente, nel nostro cuore e 
nella nostra voce.

E ci dona la vita. Dona la vita alle nostre giornate, rende vivo il 
nostro corpo, ci dona la vita eterna. E ci ama.

Ci ama.
Ci ama...
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Il profeta e Demamah 
don Giovanni  Unterberger

Elia è uno dei primi profeti in Israele; egli è uno dei 
grandi profeti, benché non abbia lasciato nessuno 
scritto; di lui scrissero i suoi discepoli. Il suo nome, 

Elia, in ebraico “Elijàhu” (וּהָיִלֵא ), è un nome emblematico e 
altamente significativo; significa “il mio Dio è JHWH”. E difatti 
Elia fu il campione della difesa del primato e della signoria di 
JHWH, il Dio di Israele, contro la dilagante idolatria del suo 
tempo (sec IX a.C.). Elia è un uomo che sta continuamente alla 
presenza di Dio, ed è proprio perché si muove sempre con Dio 
davanti agli occhi, che egli è profeta, portatore della parola di 
Dio.

Elia incontrò Dio sul monte Oreb (1Re 19,1-13), ossia sul 
monte Sinai. Oreb e Sinai sono due nomi diversi per indicare 
il medesimo monte. Ricercato a morte dalla regina Gezabele, 
dovette fuggire. Inoltratosi alquanto nel deserto, ad un certo 
punto si lasciò cadere a terra stanco ed esausto, col cuore gonfio 
e sconsolato. Disse: “Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, 
perché io non sono migliore dei miei padri”. Si addormentò 
pieno di tristezza. Ma un angelo lo svegliò e gli disse: “Mangia 
questo pane e bevi quest’acqua che io ti ho procurato, e 
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continua il tuo cammino”. Elia mangiò e bevve, e – dice il testo 
sacro – con la forza di quel cibo Elia camminò per quaranta 
giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb, fino alla 
meta, all’incontro con Dio. I Padri della Chiesa videro nel pane 
offerto dall’angelo ad Elia un simbolo e una prefigurazione 
del pane eucaristico. L’Eucaristia è il cibo offertoci da Dio per 
sostenerci nel cammino della vita, per darci forza ed energia nei 
nostri deserti, nelle nostre difficoltà e nelle nostre solitudini.

All’Oreb una straordinaria e singolare esperienza di Dio 
attendeva Elia. Il profeta entrò in una caverna per passarvi la 
notte, ma si sentì chiamare: “Elia, esci dalla caverna, e sta sul 
monte alla presenza del Signore”. Il Signore voleva rivelarsi a 
lui : «Il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da 
spaccare i monti e spezzare le rocce, ma il Signore non era nel 
vento; dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era 
nel terremoto; dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore 
non era nel fuoco; dopo il fuoco ci fu il sussurro di una brezza 
leggera (“qòl demamàh daqqàh”  הָּקַד הָמָמְּד לוּק ) Come l’udì, 
Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso 
della caverna. Ed ecco, sentì una voce che gli diceva: “Che fai 
qui, Elia?” » Dio era là, presente davanti a lui nel sussurro di una 
brezza leggera. Non nel vento impetuoso, non nel terremoto, 
non nel fuoco, ma nel sussurro di una brezza leggera.

Dio è un Dio che sorprende; Dio è un Dio che esce dagli 
schemi umani, e che è in tanti modi diverso da come l’uomo 
lo pensa. Quando l’uomo pensa Dio è portato a pensarlo 
forte, potente, che deve mettere a posto le cose, che dovrebbe 
impedire che il giusto e il debole vengano oppressi; un Dio 
che dovrebbe fermare la mano dell’oppressore, del violento, 
del cattivo, che dovrebbe fermare il dilagare del male. E invece 
Dio si dimostra debole. Sulla croce si è dimostrato debole; è 
stato fermato, bloccato, inchiodato, fatto morire. 
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Quante volte noi desidereremmo interventi eclatanti e 
risolutori da parte di Dio; e invece Dio tace, lascia fare, sembra 
impotente, assente. “Dov’era Dio?”, si chiede Elie Wiesel nella 
sua opera “La notte”, ripensando agli orrori di Auschwitz. Dio 
è dentro la storia, dentro le vicende umane, liete e dolorose, 
come una brezza leggera. La sua azione però è salvezza; una 
salvezza che si realizza secondo schemi e modi diversi e più 
alti di quelli pensati da noi. Dalla debolezza del Figlio di Dio 
morto sulla croce Dio ha ricavato vita e salvezza per tutto il 
genere umano. Paolo canta questa verità nella sua prima lettera 
ai Corinzi, là dove dice: “Noi predichiamo Cristo crocifisso, 
scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani, ma potenza di 
Dio e sapienza di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più 
sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte 
degli uomini” (1Cor 1,23-25). Dio ha lasciato morire suo Figlio, ma 
dentro quella morte egli era presente con una potenza di vita.

La manifestazione di Dio ad Elia sull’Oreb nel sussurro di una 
brezza leggera, ci insegna anche un’altra cosa. La voce di Dio 
è una voce tenue; non è una voce che spacca i timpani, ma che 
giunge agli orecchi e al cuore con discrezione, con delicatezza, 
con rispetto; come il sussurro di una brezza leggera. Il suo 
suono è inconfondibile (Elia lo riconobbe subito), ma è un 
suono che facilmente può essere sopraffatto dal frastuono dei 
nostri pensieri, delle nostre preoccupazioni, dei nostri impegni, 
delle nostre passioni.

Saper ascoltare la voce di Dio è un’arte importantissima, direi 
decisiva, perché quale voce, quale parola, è più importante e più 
preziosa per noi della voce e della parola di Dio? Per cogliere 
la voce di Dio occorre disporsi al silenzio, occorre saper fare 
silenzio. Solo l’anima silenziosa ode Dio. La beata Elisabetta 
della Trinità, una monaca carmelitana francese morta a ventisei 
anni nel 1909, scrive: “Stiamo in silenzio, per ascoltare 
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Colui che ha tanto da dirci. Passerò la mia vita, Signore, ad 
ascoltarti”. Penso a quando saremo alla fine della nostra vita; 
un rammarico potrebbe prenderci, quello di non aver permesso 
a Dio di dirci tutto quello che avrebbe voluto dirci; quello di 
aver tante volte lasciato cadere la sua voce; e Dio ci sarebbe 
rimasto ignoto; quel Dio che staremo per incontrare. Il mondo 
d’oggi non ci aiuta, ma noi dobbiamo saper riservarci, nel corso 
della giornata, delle pause di silenzio, del tempo per stare con 
il Signore ed ascoltarlo.



QUADERNI DI DEMAMAH 52 9

  | settembre - ottobre 2020  | SUMMA I 

L’amore del silenzio
Maria Silvia Roveri

“Facciamo come dice il profeta: «Ho detto: Custodirò 
le mie vie per non peccare con la lingua; ho posto 
un freno sulla mia bocca, non ho parlato, mi sono 

umiliato e ho taciuto anche su cose buone». Se con queste parole 
egli dimostra che per amore del silenzio bisogna rinunciare anche ai 
discorsi buoni, quanto più è necessario troncare quelli sconvenienti 
in vista della pena riserbata al peccato! Dunque l'importanza del 
silenzio è tale che persino ai discepoli perfetti bisogna concedere 
raramente il permesso di parlare, sia pure di argomenti buoni, santi 
ed edificanti, perché sta scritto: «Nelle molte parole non eviterai 
il peccato» e altrove: «Morte e vita sono in potere della lingua». 
Se infatti parlare e insegnare é compito del maestro, il dovere 
del discepolo è di tacere e ascoltare. Quindi, se bisogna chiedere 
qualcosa al superiore, lo si faccia con grande umiltà e rispettosa 
sottomissione. Escludiamo poi sempre e dovunque la trivialità, le 
frivolezze e le buffonerie e non permettiamo assolutamente che il 
monaco apra la bocca per discorsi di questo genere.” (Regola di San 
Benedetto cap.6)

Il titolo latino del capitolo 6 della Regola di San Benedetto recita 
“De taciturnitate”, l’italiano traduce “L’amore del silenzio”.  Sì, è 
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giusto così; è giusta la traduzione “L’amore del silenzio”. 
Amare il silenzio è il primo passo per parlare del silenzio, vivere il 
silenzio, capire il silenzio, gustare il silenzio.
Che cosa impegnativa, amare il silenzio! Siamo combattuti: a 
momenti cerchiamo il silenzio, a momenti lo fuggiamo. Non è un 
rapporto sereno, il nostro, con il silenzio. Ci mette subito di fronte 
al tanto rumore di cui è costellata la nostra vita, e al tanto pieno 
delle nostre giornate. Rumore e intasamento, silenzio e vuoto.
Amare il silenzio è amare il vuoto.
Perché abbiamo orrore del vuoto? È ciò che incontriamo a 
spaventarci, o ciò di cui dobbiamo svuotarci? Nel silenzio 
incontriamo Dio; nel silenzio ci svuotiamo dell’Io.
Oppure, nel silenzio il rumore assordante e invadente dell’Io ci 
impedisce di trovare Dio, ed allora è lo sgomento e la fuga. 
Non possiamo tollerare nemmeno un minuto di silenzio, se in esso 
non intravediamo la presenza di Dio. 
E come Dio si lascia trovare - poiché è Lui stesso a cercarci! - , 
allora amiamo il silenzio.
Amare il silenzio è amare Dio; amare Dio è amare il silenzio nel 
quale Lui ama rivelarsi.

Il silenzio riguarda 
anzitutto la parola, il 
suono, la voce, ma il 
silenzio si estende alle 
azioni, ai comportamenti, 
alla postura, alla gestua-
lità; e se andiamo alla 
radice di parole e azioni, 
troviamo i pensieri. 
Silenzio del corpo è 
silenzio della parola; 
silenzio della parola è 
silenzio dei pensieri.
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Non è sufficiente vivere la gravitas (compostezza) nel corpo, 
per incontrare Dio; non è sufficiente vivere la taciturnitas della 
parola, per incontrare Dio. Il silenzio in cui Dio si rivela è quello 
nel quale anche la mia mente tace per ascoltare Dio che parla. 

Come posso amare Dio, se non ascolto ciò che mi dice? Come 
posso fare la Sua volontà, se non Gli lascio la possibilità di 
manifestarmela?

Il silenzio da amare è il silenzio del nostro Io e il silenzio della 
nostra volontà, per assumere in noi la Persona di Dio, e per fare 
della Sua, la nostra volontà.

San Benedetto ci dà alcune istruzioni pratiche: innanzitutto 
“custodire” la bocca e tacere anche su cose buone. E subito 
chiarisce: “mi sono umiliato”. Sì, perché tacere su cose buone è 
una sfida possente all’Io, che, riconosciuta una cosa come buona, 
vorrebbe proclamarla e affermarla. San Benedetto non ci invita a 
tacere su tutte le cose buone, ma soprattutto su quelle che nascono 
dall’Io, che esibiscono l’Io, la cui proclamazione potrebbe nutrire 
la superbia e l’orgoglio. Perciò anticipa “mi sono umiliato”. 
Nell’umiliarmi tacendo posso, paradossalmente, dire qualsiasi 
cosa, perché non ne sarà più l’Io la sorgente. 
Imparando a tacere sulle cose buone saprò tanto più frenare la 
lingua sulle cose cattive, nelle quali il peccato è evidente. 

L’umiliazione dell’Io che ci preserva dalla superbia e mantiene 
aperto l’ascolto di Dio, la ritroviamo nell’invito a rivolgersi al 
superiore con umiltà e sottomissione. 
Il silenzio non riguarda dunque solo l’effettiva assenza di parola, 
ma soprattutto la modalità con cui la parola viene utilizzata: parlare 
è lecito quando il parlare, soprattutto nei confronti dei superiori, 
sgorga da un cuore umile e sottomesso, disposto ad accogliere la 
volontà altrui, ossia di Dio; questa limitazione della parola riguarda 
anche le istanze e le necessità personali.
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C’è una terza ragione del silenzio, dopo l’ascoltare Dio e lo 
svuotarsi dell’Io, una ragione preventiva: evitare il peccato, che 
trova terreno fertile nelle molte parole, nel riso smodato, nelle 
parole inutili, nelle banalità. È un peccato rivolto contro me stesso, 
disturbando il mio silenzio, ed è un peccato rivolto contro i miei 
fratelli, disturbando la loro relazione con Dio.

Nella vita in comunità (famiglia, lavoro, scuola, parrocchia, 
associazioni, gruppi, ecc.) è normale darsi fastidio gli uni gli altri, 
uscire dal proprio limite e dalla propria misura e sconfinare in 
quelli degli altri. Lo stesso nostro esistere su questa terra implica 
l’occupare un posto che non può più essere occupato da altri. 
Da qui lo sgomitare. Da qui la percezione dell’altro come di un 
‘concorrente’. L’amore e l’osservanza del silenzio ci aiuta a non 
usurpare lo spazio altrui e a mantenere la sovranità di Dio nei nostri 
atti e pensieri, includendovi gli altri esseri umani.

Quattro pericoli, dunque, da cui guardarsi:
•	 il troppo parlare, nel quale cediamo facilmente alla tentazione 

di tutti i vizi: della mormorazione, della diffamazione, della 
calunnia, della volgarità, della vanagloria, della superbia, dell’ira, 
della tristezza, della lussuria, del compiacimento di sé, ecc.

•	 il riso smodato, che allenta il dominio di sé, che apre un varco 
alle pulsioni, che ci rende facilmente schiavi del piacere, che ci 
distrae, anche se occasionalmente e temporaneamente, da Cristo e 
dal primato del Suo Amore

•	 le parole inutili, quelle che non procurano alcun vantaggio, 
né a me, né a chi mi ascolta, riempiendo il silenzio di vanità e 
usurpando il posto di Dio

•	 le banalità, che umiliano la divinità del mio essere umano, lo 
appiattiscono nella dimenticanza di Dio, mi impediscono di stare 
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nelle profondità del rapporto con Dio, con me stesso e con gli 
altri, oscurano la voce di Dio, se non addirittura la umiliano e non 
la accolgono.

Ciò a cui ci invita San Benedetto è l’uso ‘sacro’ della parola, così 
come ‘sacro’ sarà l’uso del corpo, della mente, del tempo, dello 
spazio e del Creato. 
La parola è un dono, e come tale va considerato e ‘maneggiato’.
L’uso ‘legittimo’ della parola è quello del maestro, di colui che 
insegna. L’insegnamento del maestro è l’insegnamento di Dio. 
La Parola sacra è l’unica parola che non sarà mai né troppa, né 
inutile, né banale. Il maestro che spiega la Parola di Dio entra in una 
dimensione sacra.

Vi sono poi due tipi di situazioni in cui praticare il silenzio: nella 
solitudine e nella comunità. 
È necessario sperimentare entrambe, per comprendere quali e quanti 
siano gli impulsi interiori alla parola che emergono, di che natura 
essi siano, quali siano le loro radici e l’humus che li fa crescere e 
prosperare.
Vi sarà dunque il silenzio nella propria stanza, il silenzio durante la 
preghiera comunitaria, il silenzio durante i pasti, il silenzio mentre 
parla un altro, il silenzio durante l’attività manuale - sia da soli che 
insieme ad altri - il silenzio notturno.

Accanto al silenzio della parola andrà sperimentato il silenzio dei 
gesti, alla scoperta dell’essenziale in ogni movimento e azione.

E andrà sperimentato il silenzio dei pensieri, attraverso la lenta 
educazione al loro riconoscimento e disciplina.

Tutto questo, pur sembrandoci faticoso e aspro, desideriamo 
osservarlo affinchè la gloria di Dio si possa manifestare e parlarci, 
riempiendo della Sua Divina Presenza il silenzio che Gli offriremo.
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Il mio silenzio
don Giovanni  Unterberger

Un proverbio dice: “La parola è d’argento, il silenzio 
è d’oro”. Senso di questo proverbio è riconoscere ed 
affermare il valore e la preziosità del silenzio, bene 

raro nel nostro mondo d’oggi così percorso da rumori, da voci 
e da suoni, e così dotato di mezzi di comunicazione sociale che 
rendono presenti e parlanti in ogni casa, in tempo reale, fatti e 
avvenimenti che accadono lontanissimo da noi.

Una delle spiritualità che più mi prendono è la spiritualità 
della beata Elisabetta della Trinità, monaca carmelitana francese, 
morta a ventisei anni nel 1906. La beata Elisabetta fu folgorata 
dalla verità che siamo abitati da Dio, che il Padre, il Figlio e lo 
Spirito Santo sono presenti in noi, quali Ospiti Divini. Ella passò i 
brevi anni della sua vita di monaca in adorazione del Dio presente 
nella sua anima, raccogliendosi in un clima di grande silenzio e di 
profonda contemplazione. Nella lettera ad un’amica ella scrive: 
“L’anima ha bisogno di silenzio per adorare. Stiamo in silenzio 
per ascoltare Colui che ha tanto da dirci. O Verbo eterno, Parola 
del mio Dio, voglio passare la mia vita ad ascoltarti”.

Avevo poco più di quarant’anni quando chiesi al mio Vescovo 
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di poter entrare in monastero e farmi monaco, per attendere di più, 
nel silenzio e nella preghiera, al Dio presente in me. Il permesso mi 
fu negato, e continuai il mio servizio alla diocesi come sacerdote 
secolare. Ma la beata Elisabetta della Trinità mi fu sempre di 
stimolo e di modello, facendomi io forte anche dell’impegno che 
ella si prese pochi giorni prima di morire, quando disse: “La mia 
missione in paradiso sarà quella di aiutare le anime a custodire 
quel grande silenzio interiore che permette a Dio di imprimersi in 
esse e di trasformarle in Sé”. Nella mia giornata cerco momenti 
e spazi di silenzio; mi sforzo di fare le cose in compagnia e in 
sintonia con la Trinità presente in me, per assolvere ai miei doveri   
nel miglior modo possibile, a Sua gloria. 

Di temperamento sono socievole e gioviale, dotato anche di un 
certo humor, ma mi ritrovo a non essere molto loquace. Nel mio 
servizio di guida spirituale delle anime cerco di ascoltare molto, 
per capire i cuori, e per capire ciò che Dio vuole dire ai cuori. E 
poi dico anch’io il mio pensiero, ma con sobrietà.

A tavola con i mie confratelli sacerdoti, durante i pasti, spesso 
mi ritrovo ad essere silenzioso. Mi pongo la domanda: non è per 
caso che partecipo poco alla vita comunitaria? non è che manco di 
carità isolandomi in me stesso? Ma poi mi dico: il mio silenzio non 
sarebbe buono, non sarebbe “d’oro”, se io tacessi per disinteresse 
nei confronti dei miei confratelli; se considerassi i loro discorsi e 
i loro argomenti frivoli, non secondo i miei gusti e non all’altezza 
della mia sensibilità, e quindi giudicassi banali i loro discorsi, 
e per tale motivo non volessi prendervi parte; o, peggio ancora, 
se col mio silenzio volessi “punire” qualcuno con cui mi fossi in 
precedenza guastato. Ma, appurato che niente di tutto ciò sta alla 
radice dei miei silenzi, me ne sto in pace tranquillo, desideroso 
comunque di fare comunità e di vivere in comunione i pasti con i 
miei confratelli sacerdoti parlando e intervenendo nella misura e 
nelle modalità in cui mi viene da parlare.
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Non sono un “patito” della televisione e, per la verità, non ho 
neppure molto tempo da dedicare ad essa, ma in quaresima, ad 
esempio, vi rinuncio totalmente, compreso il telegiornale, per 
custodire un po’ di più la “cella interiore” della mente e del cuore 
di cui parla sant’Agostino.

Più volte mi vengono in mente le parole della beata Elisabetta 
della Trinità che ho citato: “Stiamo in silenzio per ascoltare Colui 
che ha tanto da dirci”, e mi dico: come mi dispiacerebbe arrivare 
in fondo alla vita  e dovermi dire: chissà quante cose il Signore 
avrebbe voluto dirmi nel corso della mia esistenza, e io non Gliele 

ho lasciate dire, non 
ho fatto il silenzio 
necessario per 
udirle e metterle in 
pratica…Purtroppo 
alcune Sue parole, 
forse molte, di 
certo troppe, le ho 
già perse e lasciate 
cadere; riuscirò a 
non perderne altre? 

Il Signore
mi aiuti!
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Il seme del silenzio
Marilena Anzini

Stanotte mi sono svegliata. Così, senza un motivo 
particolare: ho aperto gli occhi e avevo finito di dormire. 
Di notte dall’esterno non giungono più i rumori del traffico 

e gli orecchi hanno la possibilità di schiudersi a scoprire una qualità 
più sottile di suoni. Il secco ticchettio dell’orologio, il lieve ronzare 
del frigorifero, il profondo e lento fruscio del respiro di Giorgio. 

In sottofondo, un bisbiglio: i miei pensieri. Emergono dalle 
emozioni, dai ricordi, dalle sensazioni, dai più o meno consapevoli 
moti interiori… uno dietro l’altro, non sempre con un filo logico 
e consequenziale, come un libro di Joyce. Parole senza suono… 
chissà dove sono gli orecchi che ascoltano i pensieri? In ogni caso 
sono molto, ma molto udibili, e non c’è come chieder loro di tacere 
per sentire quanto chiasso possono fare! Gentilmente allora vigilo 
sul loro ingresso nel mio silenzio: è un compito impegnativo, e 
loro riescono comunque ad infiltrarsi molto facilmente. Mi sento 
come un paziente buttafuori, quando li accompagno alla porta. 

E in questa nuova quiete cerco se c’è dell’altro… cosa sentono i 
miei orecchi se si rivolgono all’interno? C’è il mio cuore che batte, 
lento e regolare come un cuore in pace. C’è il fruscio dell’aria, un 
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soffio che mi respira. C’è il mormorio del sangue che scorre, caldo 
e pulsante. E’ come se ci fosse una musica dentro… una musica che 
mi dice che sono viva.  Suono, dunque vivo… sono, dunque suono! 

E poi in mezza a questa sinfonia pulsante e vitale c’è un piccolo 
suono, sottile e ammaliante, come il ronzio di mille piccolissime 
api. E’ una quintessenza di rumore, una luminosità impalpabile che 
colma e dilata, alleggerisce e svuota ma senza lasciare mancanza. E 
lì dentro, lentamente, immergo gli orecchi, come piedi nell’acqua. 

Che silenzio…

Se davvero siamo fatti di suono, forse questo silenzio è il seme 
di Dio.
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Maria, Mater taciturnitatis
Maria Silvia Roveri

Tra le tante litanie con cui Ti prego ogni giorno, questa mi 
manca molto: Maria, Mater taciturnitatis. 
Tu, Maria, Madre del silenzio, Madre silenziosa. Madre 

del silenzio amato, non imposto; silenziosa per natura, non per 
orgoglio; taciturna per amore, non per insipidità.
Di tutte le tante, tantissime parole che avresti potuto, con diritto e 
autorità, dire, ce ne hai tramandate solo trentanove. E tutte quelle 
che non hai detto, Madre cara, parlano da sole più di mille parole. 
Il Tuo è un silenzio così pieno della voce di Dio, da oscurare e far 
tacere tutto il gran baccano delle voci umane. 

Tu hai detto poco, ma hai ascoltato tanto. Lo spazio creato nel 
Tuo cuore dal silenzio deve essere stato così grande, da accogliere 
tutte le grandi cose che accadevano in Te e attorno a Te. E quello 
spazio lo hai creato per sempre; ora accoglie le suppliche e le lodi 
che incessantemente salgono dalla terra verso Te. Ho bisogno di 
imparare da Te cosa sia il silenzio che non è vuoto, non è assenza, 
non è il nulla, ma è pienezza, è dilatazione, è apertura.

Nel Tuo silenzio c’è spazio per la gioia e per il dolore. Tutto Tu 
hai meditato, tutto hai accolto, a tutto hai fatto spazio. E così mi 
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mostri cosa sia non solo il silenzio, ma il dominio interiore di sé. 
Hai accolto senza vano compiacimento le lodi che Elisabetta ha 
proferito di Te: il Tuo silenzio mi racconta la tua umiltà. Hai accolto 
senza scomporTi le parole di Gesù che Ti dicevano che non era 
ancora giunta la Sua ora: mi hai mostrato la mitezza. Hai accolto 
senza isteria la perdita di Tuo Figlio dodicenne a Gerusalemme 
per tre lunghissimi giorni: mi hai mostrato la speranza. Hai accolto 
senza una parola la Sua Crocifissione: mi hai mostrato il perdono 
e la fede in Dio. Hai accolto nel silenzio la Risurrezione di Gesù, 
e nel silenzio hai lasciato che salisse al Cielo: mi hai mostrato 
la gioia composta e lo sguardo che vede oltre le apparenze. Nel 
silenzio hai vissuto dopo la Pentecoste: non hai predicato, non 
hai ‘evangelizzato’, non hai rivendicato il Tuo ruolo di Madre di 
Dio: mi mostri la forza della preghiera, e la grandezza dell’umile 
esempio.

Silenziosamente sei vissuta, silenziosamente sei salita al Cielo. 
La maggior parte delle parole da Te pronunciate, le hai dette 
il giorno in cui ricevesti l’Annuncio e in cui fosti benedetta da 
Elisabetta. Mi hai così mostrato, silenziosissima Maria, per cosa 
valga veramente la pena rompere il silenzio: per un Fiat e per un 
Magnificat. 
Come potrei accogliere la volontà del Padre, se sono intasata dalla 
mia volontà? Il Fiat chiede silenzio.
Come potrei lodare e magnificare Dio, se sono intasata di amor 
proprio ed autocompiacimento? Il Magnificat chiede silenzio.

Mater taciturnitatis, ora pro nobis… e subito dentro me si 
placano tanti vani pensieri, il cuore si dilata ‘in una soavità 
d’amore’, il sottile frinire dei grilli riempi i miei orecchi e la mia 
testa, aprendo mente e cuore all’ascolto.

Non ho più nulla da dire, ho tanto da ascoltare.

Mater taciturnitatis, ora pro nobis
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Il silenzio interminabile di 
una piccola pausa

Marilena Anzini

Sono a letto da qualche giorno con l’influenza e, appena 
mi sento un po’ meglio, approfitto del riposo forzato per 
cantare un po’ l’Ufficio Divino insieme ai Monaci di 

Norcia. Quanto amo internet per queste cose!! Mi collego al sito 
www.osbnorcia.org e, cliccando un link sul blog, posso pregare 
insieme alla registrazione che hanno fatto i Monaci il giorno 
prima. Così canto le Lodi sentendomi un po’ a Norcia. Beh…
cantare non è la parola giusta, visto che la tracheite mi impedisce 
di emettere suoni decenti, ma…si fa quel che si può! Cantare i 
Salmi con i giusti toni e con le giuste cadenze non è per niente 
facile, e la cosa migliore è ascoltare e cercare di cantare insieme 
a chi lo fa con così tanta dedizione e tanto amore ogni giorno e 
da così tanti anni. 

Già dall’introduzione devo lottare con le mie reazioni interiori:  
‘Ma…come vanno lenti?!’. ...... Dopo essermi battuta il petto più 
volte, riformulo la frase nel modo corretto: ‘Ma guarda un po’ 
che asinella sono! Recitavo troppo velocemente senza nemmeno 
rendermene conto!’. In particolare c’è un punto segnato con un 
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asterisco in ogni versetto dei Salmi: è il momento per fermarsi 
e prendere il respiro, e proprio lì mi sembra che i Monaci si 
soffermino particolarmente a lungo, e io istintivamente inizio 
sempre la frase seguente in anticipo, allungando la prima sillaba 
in modo da aspettarli: che sofferenza!! Ancora la mia vocina 
malefica sussurra: ‘Ma con questa pausa così lunga andiamo 
‘fuori tempo’!’ ………Altri mea culpa ad occhi strizzati e poi la 
frase esatta: ‘Chissà per quale valido motivo i monaci di Norcia, 
conoscitori così profondi della Liturgia antica e di tanti esercizi 
spirituali, avranno deciso di tenere una pausa di silenzio un po’ 
più lunga del solito in quel punto?’  Tengo a bada il mio ego di 
cantante con un forte senso del ritmo, e mi rendo disponibile a 
scoprire qualche cosa di nuovo, che si trova un po’ più in là delle 
mie consuetudini. In quel punto vigilo e resto in attesa, pronta a 
cantare, ma senza cantare, cerco di partire al primo accenno della 
voce dei monaci. Non saranno nemmeno due secondi, un soffio 
di tempo…eppure nello scorrere della salmodia mi sembrano 
un’eternità! Quanti impulsi interni emergono in questo silenzio 
interminabile! Nonostante i buoni propositi, riconosco la mia 
volontà di dare io il ritmo alla salmodia. Dentro me c’è qualcosa 
che spinge la voce ad uscire, che non vuole ‘perdere il tempo’. 

Non vuole perdere il tempo in senso musicale, ma anche in senso 
più ampio. Altri pensieri infimi si insinuano: ‘Con tutto quello che 
hai da fare!! Così ci metterai il doppio del tempo a cantare le 
Lodi!!’ …….E via un’altra raffica di colpi sul petto! E dallo sterno 
così risvegliato scaturiscono i pensieri migliori: ‘Non perder 
tempo? Sto cercando di stare in relazione con Chi lo ha creato 
il tempo, e mi preoccupo di sprecare degli attimi perché invece 
di cantare sto zitta? Quanto assurda e priva di alcun significato 
è questa mia fretta, questa mia ansia? E questa mia pretesa di 
‘tenere il tempo’? Quanto folle è questa idea? Posso forse legare 
la sabbia? E mi illudo veramente di poter disporre anche di un 
solo secondo della mia vita senza la Sua benedizione?’
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Mi acquieto e scelgo di godermi quella pausa come un 
momento supplementare in cui stare in contatto con Dio. Non 
è facile, né immediato, perché sono tanto abituata ad associare 
la preghiera al canto e alla vibrazione, oppure alla preghiera 
silenziosa in cui dialogare interiormente con Dio:  questa pausa 
di silenzio in mezzo al canto mi ha spiazzato! E invece con 
calma, via via che la salmodia scorre, i pensieri si acquietano, 
gli impulsi si sciolgono, e questo piccolo scrigno di tempo si 
schiude a mostrarmi qualcosa di nuovo. Questo chicco di quiete 
in mezzo al suono e alle parole contiene l’eco del canto che c’è 
appena stato e di quello che presto ci sarà. Il passato e il futuro 
si condensano nell’istante del presente senza fine, ed è più facile 
essere presente, nel presente, anche durante le frasi cantate. In 
questo momento prezioso il mio Io si arrende e davvero prega, 
consapevole della sua piccolezza, ma anche della sua capacità di 
vibrare nell’attesa.  

E allora davvero mi sento immersa in preghiera. E il tempo che 
scorre non mi fa più paura. E non c’è più così tanta differenza tra 
canto e silenzio, in una preghiera che può scendere in profondità.

*Attualmente le registrazioni della Liturgia delle Ore non sono disponibili sul sito dei 
Monaci di Norcia
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Carovane nel deserto
Camilla da Vico

È mattina presto, tutti dormono, è il momento più 
“silenzioso” della casa. 
La casa è piccola, ci sono solo stanze comuni: camere da 

letto, bagno, una saletta e una piccola cucina che comunicano con 
una porta scorrevole (per guadagnare lo spazio che resta di solito 
inutilizzato dietro una porta aperta). Privacy non è proprio la parola 
che si addice alla nostra casa. Come cercare il silenzio, senza un 
po’ di privacy? Come cercare il silenzio in mezzo al traffico, su 
strade di città, bombardate di pubblicità e lavori in corso? 

Un libro che ormai mi è diventato tanto caro mi sta 
accompagnando in questa impresa eroica: Il deserto in città, di 
Carlo Carretto. Non c’è luogo dove il deserto e l’incontro con 
Dio non sia possibile. Nella Sua infinita fantasia il Signore si fa 
trovare ovunque.  

Anch’io dunque mi armo di un po’ d’inventiva e scelgo il 
momento e il luogo più lontani dal caos: la mattina presto e la 
piccola cucina, con porta scorrevole chiusa. 

Sul più bello in cui sto per cominciare la mia agognata 
meditazione sul silenzio e sto per aprire il libro che mi guida, un 
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rumore di piccole dita che grattano sulla porta scorrevole mi dice 
che nel deserto sta per piombare una carovana che non passerà 
oltre: Davide, nostro figlio di cinque anni, entra, mi salta sulle 
gambe, afferra il libro che stavo per leggere e aggiunge “figos! 
(non l’ha imparato da noi genitori che abbiamo già una certa età), 
mi racconti la storia di questo deserto?” In effetti in copertina ci 
sono sabbia e palme. 

Allora gli spiego 
che quello non è un 
deserto “normale”. 
È il deserto del 
cuore, il silenzio 
delle mani, dei 
piedi, dei pensieri. 
Gli chiedo se sa 
come si fa a fare il 
deserto nel cuore. 
Mi risponde subito: 
“sì, solo Dio basta”. 

Resto un poco 
fulminata. Lui 
sa che in quel 
momento prego, 
quindi che mi sto 
dedicando a Dio, 
ma quelle tre parole 
sono le più semplici 
e le più grandi che 

si possano dire. Sono il culmine della preghiera di Santa Teresa 
d’Avila e, soprattutto, ora mi rendo conto che sono tutto quello 
che serve per fare davvero silenzio. 

Finché io mi ostino a cercare di stare ferma, cercare di non 
pensare, non distrarmi, non agitarmi, di essere presente, eccetera, 
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sono sempre io che agisco per raggiungere Dio. E con tutto 
questo impegno faccio un sacco di rumore. 
Ben altra disposizione è il sentire che solo Dio basta. Lasciar 
entrare queste parole nel nostro corpo e nel nostro cuore. La mia 
volontà è orientata a Dio, ma sta a Lui attirarmi verso sé. Sentirci 
amati da Dio ci porta dritti nello spazio infinito per cui siamo 
fatti. 

Davanti ad un tramonto meraviglioso non fatichiamo a stare 
fermi, incantati e sopraffatti. 
Come dunque possiamo non cadere in contemplazione davanti 
alla natura stessa della Bellezza e dell’Amore?

Solo Dio basta. Così facile da dire, così difficile da sentire e 
vivere davvero. Saremmo santi. E non è proprio il nostro caso. 
Però intanto possiamo dirlo, ripeterlo, chiederlo, sapendo che 
è vero, anche se ci siamo tanto lontani. Tre parole, tre gocce 
d’acqua: giorno dopo giorno, in modo impercettibile e paziente, 
esse scaveranno dentro di noi quel solco dove scorrerà il torrente 
che crescerà fino a diventare un fiume.

E così, il mio 
silenzio, finito prima 
di cominciare, non 
è mai stato così 
proficuo. 
Infinita Fantasia, che 
non disdegni nessun 
rumore, nessun 
imprevisto, nessuna 
carovana che passa 
nella nostra vita per 
parlarci di Te!
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Pregare, gesto ragionevole
don Giovanni Unterberger

Perché pregare? ha senso pregare? La risposta a questa 
domanda dipende dalla risposta che l’uomo si dà 
ad un’altra domanda: “Io chi sono? sono un essere 

autonomo, indipendente e assoluto, o sono un essere che dipende 
da un Altro?” Il mito dell’uomo indipendente da tutto e da tutti 
è chiaramente sfatato dall’esperienza e dalla realtà. Io, prima di 
essere concepito, non c’ero, ed ora ci sono; in questo momento 
esisto, ma non sono io a farmi esistere; se io fossi capace di farmi 
esistere, farei in modo di non morire mai. La verità di me stesso è 
che io “sono fatto”, sono fatto da un Altro, da Dio. “Io sono Tu che 
mi fai”, dice don Luigi Giussani.

Questo modo di pensarsi (dipendente da un Altro) può, a 
prima vista, disturbare l’uomo, per quell’istintiva allergia che 
egli prova dentro di sé di fronte all’idea di dipendenza. Ma non 
ogni dipendenza è necessariamente negativa e contro l’uomo: 
non lo è la dipendenza del feto dal grembo della madre, non lo 
è la dipendenza dell’alunno dal sapere dei suoi insegnanti, così 
come non è una dipendenza negativa la dipendenza del fiume dalla 
sorgente.
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Dio è la nostra sorgente, da Lui noi veniamo e grazie a Lui 
noi esistiamo; la nostra dipendenza da Dio è dipendenza di vita. 
Ne deriva, come logica conseguenza, che l’atteggiamento più 
ragionevole per l’uomo è quello di riconoscere tale dipendenza, 
accoglierla e viverla.

Di qui la preghiera. Preghiera che non è propriamente “dire 
preghiere”, pronunciare formule, celebrare riti (essa potrà, e 
dovrà, esprimersi anche in queste forme e modalità), ma che è 
essenzialmente riconoscimento del proprio rapporto con Dio 
e della propria relazione con Lui; riconoscimento gioioso e 
riconoscente che da Dio riceviamo in ogni istante di vita noi stessi.

La preghiera, dunque, che ora si fa contemplazione della maestà 
di Dio (preghiera di adorazione), ora glorificazione delle sue doti 
e qualità (preghiera di lode), ora gratitudine per i doni che da 
lui riceviamo (preghiera di ringraziamento), ora rammarico per 
le offese che gli arrechiamo (preghiera di richiesta di perdono), 
ora supplica per le nostre necessità (preghiera di richiesta), è il 

gesto più ragionevole 
che l’uomo possa 
compiere. Ragionevole 
è l’uomo che sa mettersi 
in ginocchio davanti 
a Dio. Ragionevole è 
l’uomo che si apre a Dio 
per lodarlo, ringraziarlo, 
chiedere aiuto, perdono, 
e ricevere da lui vita, 
grazia e salvezza.

Lo Spirito Santo, 
maestro di preghiera (Rm 
8, 26-27) ci insegni e ci 
aiuti a pregare. 
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Annotazioni semiserie sul 
pregare cantando l’Ufficio 
Divino

Tarcisio Tovazzi

Vorrei condividere con voi le gioie e le delizie del pregare 
cantando, in particolare con l’Ufficio Divino (la liturgia 
delle ore nell’antico rito monastico) e la salmodia. Sì, 

ho detto precisamente “le delizie” perché, superate alcune piccole, 
semplici difficoltà che riguardano soprattutto l’orientarsi nello 
sterminato Antifonale Monastico e l’assimilazione degli otto toni 
salmodici con le relative infinite varianti, anche voi potrete godere 
senza ansia di questa meravigliosa esperienza.

I seguenti semplici consigli sono stati scritti proprio per  aiutare  
a vivere questo modo di pregare in tutta tranquillità: naturalmente 
i consigli riguardano solo le persone che, come me, sono piuttosto 
lente nella comprensione  e nell’assimilazione.

Innanzitutto è bene imparare a distinguere l’Antifonale dal 
Graduale Triplex: è facile, soprattutto alle cinque di mattina, 
ancora un po’ addormentati, scambiare uno per l’altro…..hanno 
entrambi la copertina scura….(ecco perchè il Graduale Novum ha 
la copertina rossa!). Comunque, quando la vostra pratica diventerà 
più assidua, imparerete senza nessuna difficoltà:  il loro peso 
specifico ve li farà riconoscere anche ad occhi chiusi.
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Altro piccolo consiglio, ma di vitale importanza: munirsi di 
foglietti e santini vari che vi saranno estremamente utili nel segnare 
le pagine che di volta in volta dovrete leggere cantando (una sola 
misera fettuccia rossa non basta proprio). Eh si! san Benedetto era 
veramente saggio oltre che santo: sapeva che sarebbe stato troppo 
comodo andare da una pagina all’altra tutto di seguito…. sarebbe 
stato facilissimo perdere l’attenzione ed entrare nella routine: 
ecco perché vi troverete a volte a passare, ad esempio, dalla mitica 
pagina 25 (Lodi della Domenica) alla pagina 941 nel giro di un 
secondo. Sì, perseverate ed abbiate fiducia: un giorno arriverete 
addirittura a cantare le parole di un inno scritte in una data pagina, 
ma con le note che si trovano  a trecento pagine di distanza!

Un cantore coscienzioso naturalmente si stampa ogni 
settimana l’Ordo del Monastero di Norcia inviato da 
Maria Silvia e si prepara con i vari foglietti il percorso 

di guerra tra le pagine dell’Antifonale. I più esperti (si, anche nel 
nostro gruppo ci sono i secchioni, anzi le secchione) sanno perfino 
orientarsi nella selva di feste maioribus et minoribus, tra feste di I 
e II classe, duplex et semiduplex: se poi si è veramente diligenti si 
provano in anticipo le antifone con i relativi toni salmodici.

I toni salmodici. Qui entriamo nell’aspetto che in apparenza 
sembra il più difficile da imparare, ma, credetemi,  in realtà 
è semplicissimo. Intanto i toni sono solamente otto: il fatto 

poi che, ad esempio, il primo modo abbia 12 possibili cadenze 
diverse è del tutto secondario. Facciamo subito  piazza pulita delle 
presunte difficoltà nel cantare correttamente la salmodia: chi di 
noi non sa contare fino a tre? Infatti basta sapere da quale sillaba 
inizia la cadenza, per risolvere ogni dubbio, tutto qui! E’ vero, c’è 
anche il problema di riconoscere le sillabe che portano l’accento, 
ma vedrete che, se sarete assidui nella pratica, queste difficoltà si 
scioglieranno come la neve al sole. Se poi siete un po’ ansiosi come 
me, vi rivelo un sistema quasi infallibile: segnatevi con la matita 
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le sillabe in questione di tutti i 150 Salmi, lo potete fare in poco 
tempo: è vero, poi rimane la difficoltà di ricordare se, al cambiare 
dei toni, devo scendere o salire con la voce sulla sillaba cerchiata 
o sulla precedente, o anche sulla successiva ...ma… tranquilli, c’è 
una soluzione a tutto. 

Per esempio si può ascoltare così attentamente il compagno 
vicino da percepire in una frazione di secondo quando la sua 
voce inizia la cadenza  e seguirlo (sperando naturalmente che lui 
non si sbagli!), oppure, con un sistema meno raffinato, fingere 
un colpo di tosse prima del momento fatidico e riprendere poi a 
cantare quando le cose si fanno più facili. Avrete già capito però 
che, quando si è solamente in due a cantare, questi trucchetti non 
possono più essere messi in atto… ed allora umilmente non resta 
che battersi il petto!

Mi rendo conto che il mio iniziale intento di comunicarvi 
quanto sia semplice imparare  questa bellissima forma 
di preghiera cantata forse non sta ottenendo lo scopo 

desiderato: guardiamo allora ai nostri fratelli e sorelle demamhini 
più esperti e ne trarremo sicuramente un grande incoraggiamento! 
A parte Maria Silvia, che sa intonare i Salmi perfino al buio, 
vediamo come  Camilla sappia sempre cantare l’Oratio giusta 
e come Valentina  non sbagli mai il tono dei Salmi: dunque c’è 
speranza per tutti, fra qualche anno riusciremo a cantare i salmi 
senza errori anche con il terzo tono!

Prima di concludere questa breve esortazione vorrei 
parlarvi di uno dei momenti più affascinanti dell’Ufficio 
Divino durante uno degli incontri di Demamah: il canto 

delle Lodi nella Cappella di  San Pietro in un mattino d’inverno.

Dopo la sveglia antelucana, lasciato il dolce tepore di casa 
Pegoraro,  intabarrati come esploratori polari e attrezzati di 
Antifonali e lucette portatili, si arriva alla spicciolata, ma puntuali, 
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alla chiesetta di San Pietro. Il ghiaccio nell’acquasantiera vi 
fa subito capire che sarà una esperienza intensa; se poi avete 
dimenticato i guanti, siete consapevoli che per girare le pagine 
dovrete prima soffiarvi per bene sulle dita. Nel buio si intravede 
un’ombra inginocchiata nel primo banco: sì, è la nostra maestra, 
chissà da quanto tempo è li…  e subito un atroce dubbio ci assale: 
è immobile perché immersa totalmente nella preghiera o perché 
semiassiderata?

Ci si inginocchia nei banchi dividendosi in due gruppi: quelli 
che non hanno avuto il tempo di prepararsi i segni e si sentono 
ancora un po’ incerti nella salmodia innalzano una silenziosa, ma 
pressante preghiera: “O Dio vieni a salvarmi, vieni presto in mio 
aiuto, fa che il mio vicino di banco sappia sempre il numero di 
pagina e che stamattina si cantino i Salmi nei modi più semplici, 
magari quelli che ho già segnato con la matita”. 

All’incerta luce di candele e lucette, che mette a dura prova 
i deboli di vista, si inizia il canto delle Lodi: quando il gruppo 
Demamah è al completo è bello essere divisi in due cori, ci si sente 
più protetti ed incoraggiati, e le voci cantano con più fiducia. 

Al primo Gloria 
l’inchino costituisce 
un immediato check-
up della tua schiena: 
eventuali problemi di 
rigidità o sciatalgie si 
fanno sentire subito… 
ma questo è un problema 
assolutamente secon-
dario, durante il canto 
delle Lodi non ci sono 
mai più di venti o trenta 
inchini.
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Un problema più serio è che due mani non bastano: una è 
impegnata a tenere e orientare la lucetta, l’altra, oltre che sorreggere 
l’Antifonale, deve tenere il segno e girare le pagine; poi ne 
servirebbe una terza addetta stabilmente a percorrere il breve ma 
frequente tragitto tra il libro e lo sterno (soprattutto per i più incerti 
nei toni salmodici); una quarta sarebbe utile per pulire  gli occhiali 
appannati dal fiato, un’altra per soffiarti il naso, un’altra ancora 
per sistemarti la sciarpa, una per raccogliere da terra il santino che 
ti serve da segnapagina… insomma bisognerebbe avere tutte le 
braccia della dea Kalì… 

Comunque, dopo  i primi momenti, risolti i problemi contingenti, 
le cose si sistemano, le voci cominciano a fondersi, le cadenze, 
dopo  alcuni versetti vengono assimilate, il calore della preghiera 
fa aumentare la temperatura corporea… stiamo pregando, e 
soprattutto stiamo pregando insieme, e questo è superiore a 
qualsiasi piccolo inconveniente… In certi momenti di grazia ci 
si sente veramente uniti con le voci e con le anime: affiora in noi 
il detto di Gesù “Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io 
sarò in mezzo a loro…”  E quando poi rivolgiamo il pensiero ai 
nostri “fratribus absentibus”, sentiamo come la nostra famiglia sia 
molto, molto più grande…
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Annotazioni semifacete sul 
lavorare pregando

Maria Silvia Roveri

«Pregate incessantemente»  ci esorta dunque San Paolo.
(Ef.6,18 e 1Ts 5,17)

Il cristiano, onestamente, ci prova: chi questo, chi quello; 
chi sempre, chi qualche volta; chi regolarmente e chi 
saltuariamente; chi più, chi meno; chi con ardore, chi con 

perplessità; chi a memoria, chi leggendo; chi mentalmente e chi 
ad alta voce; chi da solo e chi in compagnia. 
Ma ci prova: cantando l’Ufficio Divino, recitando il S. Rosario, 
leggendo la Sacra Scrittura, gli scritti dei Padri della Chiesa e le vite 
dei Santi, partecipando alla S.Messa, pregando prima di prendere 
cibo, appena svegli la mattina e prima di addormentarsi la sera, 
imparando molte frasi della Scrittura da ripetere come giaculatorie 
durante la giornata, ripetendo frequentemente la Preghiera di Gesù 
tanto cara ai padri del Deserto e alla Chiesa ortodossa.

Tempo trascorso in preghiera, in lettura e ascolto della Parola di 
Dio, in meditazione… 
E poi?
Poi entriamo nella quotidianità e la frenesia del mondo ci travolge; 



QUADERNI DI DEMAMAH 52 35

  | settembre - ottobre 2020  | SUMMA I 

essa sembra non avere nulla a che fare con Dio, col Paradiso, con 
la Comunione dei Santi, con i canti dei cori celesti…
La mentalità del mondo è così diversa da quella del Vangelo. 
Imitare Cristo e stare nel mondo? Impossibile…  E per di più non 
preghiamo ancora incessantemente…
E per di più, dobbiamo lavorare e non solo pregare!

San Paolo ci viene in aiuto: «Sia dunque che mangiate, sia che 
beviate, sia che facciate alcun’altra cosa, fate tutto per la gloria 
di Dio. » (1 Cor 10, 31)

«Fare tutto per la gloria di Dio »… Una bella scommessa. 
Tutto? - Tutto! 
Proprio tutto? - Proprio tutto!
Anche quando devo strappare erbacce dal giardino, cucinare 
o guidare l’auto? - Anche quando devo strappare erbacce dal 
giardino, cucinare o guidare l’auto!

Ma perché, mi chiedo, devo trascorrere delle ore a strappare 
erbacce dalle aiuole, quando preferirei di gran lunga stare a pregare 
e solo pregare?
La tentazione di separare le ore della giornata in ore in cui ‘sto con 
Dio’ (ossia ‘prego’) e ore in cui ‘devo provvedere a me stessa e 
agli altri’ (ossia ‘lavoro’), è forte.

Però incomincio a strappare erbacce dalle aiuole, ed osservo con 
quanta tenacia stanno attaccate le loro radici al terreno. E’ molto 
più facile sradicare un tenero e delicato fiore, che un’erbaccia. 
Così osservo che anche nella mia anima i vizi e i difetti sono 
tenacemente attaccati al fondo, e anche se estirpati una volta, 
basta un minuscolo pezzettino di radice lasciato nel terreno per 
farli ricrescere. 
Il fiore no, il fiore è delicato, si strappa subito, si rompe facilmente, 
e poi bisogna riseminarlo, irrigarlo, dargli la giusta luce e il giusto 
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calore, ed attendere con tanta pazienza il tempo in cui sboccerà 
nuovamente, alla stagione giusta, non durante tutto l’anno.  

E mi ritrovo così a pensare alle erbacce e ai fiori del giardino 
dell’anima mia, e a quel Gran Giardiniere che è Dio, che con 
tanta pazienza semina, semina, semina fiori e piante buone, 
senza spazientirsi se insieme ad essi crescono nella mia anima 
anche tante erbacce. Anche Lui le deve togliere, una ad una, con 
pazienza, se io Glielo permetto, se Glielo chiedo, ma non tutte 
insieme, e qualcuna la lascia anche sempre, così che i fiori non 
possano insuperbirsi troppo… 

E di erbaccia in erbaccia mi ritrovo a pregare, a chiedere a 
Dio di avere pazienza, bontà e misericordia, di togliere Lui le 
erbacce dall’anima mia. Ogni erbaccia che estirpo è una preghiera 
a Dio; preghiera di invocazione, preghiera di supplica, preghiera 
di ringraziamento, preghiera di perdono perché gli do così tanto 
lavoro, preghiera di lode perché è così abile sia nel togliere le 
erbacce, sia nel piantare i semi buoni. 

Ho finito il mio tempo di lavoro. Quasi senza accorgermi ho 
trascorso una bellissima ora e mezza di preghiera, e alla fine le 
aiuole sono pulite, i fiori respirano, la terra è pronta per accogliere 
acqua, concime e nuovi semi, nuovi fiori. E anche la mia anima è 
più pulita, più lieta, ha più spazio per pensieri buoni, e quasi quasi 
è più indulgente e tollerante nei confronti delle erbacce che ancora 
rimangono, quelle che non sono riuscita a togliere, quelle che Lui 
non ha permesso che togliessi. 

Ad uno degli incontri di Demamah, Marilena racconta di quanto 
le sia difficile rimanere in equilibrio nella relazione con Dio; 
racconta di sentirsi come il tergicristallo di un’auto che oscilla 
costantemente e ampiamente a destra e a sinistra senza fermarsi 
mai nel centro. Don Giovanni, seraficamente, commenta: “…e 
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intanto che oscilla, il tergicristallo pulisce il vetro…”. 
Rimaniamo stupefatti da questa osservazione, poi esultiamo di 
gioia: “È vero! È meraviglioso!”. 

Da allora, ogni volta che salgo in auto quando piove, sono 
contenta di azionare il tergicristallo, e di trascorrere quel tragitto 
in auto pensando a come Dio si serva dei su e giù della nostra vita, 
degli avanti e indietro dei nostri umori, delle deviazioni a destra e 
a sinistra delle nostre emozioni, degli eventi che ci capitano, per 
‘pulire il vetro della nostra anima’. 
Incrostazioni tenaci, pioggia battente, schizzi provocati dalle altre 
auto… nulla ferma il tergicristallo, che instancabile pulisce il vetro 
e lo rende trasparente, permettendomi di vedere oltre. Ringrazio 
Dio, ringrazio Marilena e ringrazio Don Giovanni. Ecco un altro 
pezzettino della mia vita quotidiana ‘illuminato’ dalla presenza 
dell’Opera di Dio. Ecco un altro modo di pregare che riempie 
un tempo altrimenti destinato a rimanere vuoto di Dio e pieno di 
pensieri di incerta natura…

E funziona anche viceversa! 
All’ultimo dei nostri incontri, Camilla, incaricata della cucina, ci 
prepara risotto allo zafferano. La vediamo tostare il riso con grande 
cura, il resto del gruppo va a cantare l’ora Sesta. Torniamo con un 
leggero ritardo, Camilla ci attende un po’ dispiaciuta perché è il 
risotto è pronto da più di cinque minuti e si sarà scotto… Invece 
il risotto è veramente buono e perfettamente al dente. Ci spiega 
allora quanto importante sia la tostatura del riso a fuoco vivo, 
che apre il chicco e lo fortifica di fronte alla cottura che dovrà 
affrontare successivamente, senza pericolo che vada in pappa. 

Camilla osserva che anche Dio fa così con noi: ci tosta come il 
riso, a fuoco vivo, facendoci anche saltare, ‘tostandoci’ con prove 
che non sempre gradiamo, affinché esse ci fortifichino per resistere 
alla lunga cottura della vita, affinché essa non ci mandi in pappa, 
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affinché possiamo diventare un risotto squisito al momento giusto, 
e anche dopo. 
Tipi ‘tosti’, ci vuole Dio. Che prova d’amore per un ottimo risotto 
è la tostatura!

E allora dai, saltiamo nel calderone della vita accogliendo 
con riconoscenza anche tutto ciò che sembra bruciare, scottare, 
devastare, distruggere. Dio sa cosa fa con i Suoi chicchi di riso, e 
li ama uno ad uno…

Da allora non ho più cucinato un risotto senza prima tostare con 
grande cura il riso, sentendomi un po’ ‘Dio’, o meglio, accogliendo 
Dio in me e rinnovando il desiderio di lasciarmi amare da Lui, così 
come a Lui piace, così come Lui sa essere bene per me. 

Ho pregato cucinando il risotto. Mi viene la tentazione di 
cucinare risotto tutti i giorni, a pranzo e cena…
Però anche la cottura della pasta è una bella sfida alla preghiera. 
E l’affettare zucchine? Spesse o sottili? E lo sbucciare le patate? 
Le patate novelle si possono mangiare con la buccia, quelle invece 
vecchiarelle è meglio sbucciarle… Signore, anche Tu fai così con 
me, vero? E così è bene che impari a fare io con mio marito, i miei 
figli, i miei allievi.
Imparare a fare tutto con Te, in Te e per Te.
Credo mi serva un buon ‘traduttore’…, ma mi sembra che Tu 
abbia seminato il Vangelo di ottime parabole.
E poi hai promesso che saresti rimasto sempre con me tutti i giorni
E poi mi hai assicurato che mi avresti mandato lo Spirito Santo…

Signore, Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me peccatore, 
e stammi vicino quando affetto zucchine, sbuccio patate, scopo 
una stanza o faccio la spesa. 
Con Te vicino posso pregare incessantemente, se Tu mi aiuti.
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La forcina
Camilla da Vico

In questo cumulo di capelli scuri, disordinati, come farò a 
orientarmi, buon Signore?

Voglio cambiare strada. Non più la riga in mezzo, ma 
obliqua. Quella rispetta di più la forma naturale dei miei capelli, 
dice la parrucchiera. Com’è difficile cambiare abitudini! Saltano 
fuori quei capelli bianchi che non avevo mai visto e poi, appena 
mi distraggo un momento, torna la riga in mezzo! Com’è difficile 
cambiare abitudini, Signore. Aiutami, sostieni con la tua grazia i 
miei piccoli passi, convertimi poco a poco, come la riga di questi 
capelli ribelli.

E guarda te cosa mi capita tra le mani! Una forcina. Una piccola 
forcina con un brillantino. Costringe i miei capelli. 

Akedà, legami forte padre mio, che io non resista. 

Nel dedalo delle mie passioni, nel groviglio delle mie emozioni, 
nel disordine del mio spirito, dammi una forcina che mi tenga 
legata a Te, mi pieghi alla Tua volontà, alla riga che scegli per la 
mia vita, che sia curva, obliqua o dritta. Piegami con amore, brilla, 
come questa forcina, stella polare tra i miei capelli tortuosi e scuri.
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Gruppo, comunità, 
comunione 

don Giovanni Unterberger

L’uomo è un individuo, un essere caratterizzato in modo 
unico e irripetibile; non ci sono due persone uguali tra 
i sette miliardi che siamo sulla terra, né fra tutti coloro 

che furono nella storia umana passata, né fra quelli che saranno 
nella storia umana a venire. Ogni persona è un mondo diverso 
dal mondo di ogni altra persona. Questa realtà segna e custodisce 
l’identità di ciascuno. E, insieme, questa realtà contiene l’insidia 
di voler difendere, salvaguardare, e affermare la propria identità 
fino a chiudersi a riccio in sé stessi, e mettersi in competizione e 
in contrapposizione con gli altri. Superato e vinto questo pericolo, 
l’essere realtà unica e irripetibile è un grande valore, una cosa 
molto bella, che ci fa assaporare il valore di noi stessi, di ciascuno 
di noi.

Ma questa dimensione “individuale” non è l’unica nostra 
dimensione; noi abbiamo anche una dimensione “sociale”. Noi 
siamo degli “individui”, sì, ma che sono fatti per stare insieme, 
per entrare in comunione con altri esseri simili a noi, per fare 
cerchio. Prova ne è il fatto che l’isolamento (non la solitudine, 
ma l’isolamento) è avvertito come qualcosa di negativo, di 
brutto, di fonte di sofferenza e di dolore. Ognuno di noi aborre 
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dall’isolamento. Quindi non siamo fatti né per scomparire negli 
altri, perché siamo individui unici e irripetibili, né per vivere 
isolati dagli altri, perché siamo individui “sociali”, fatti per vivere 
insieme.  

La nostra dimensione “sociale” si può esprimere e realizzare 
secondo tre forme, in tre modi che sono a tre livelli diversi.

Un primo livello è quello del “gruppo”. Si fa gruppo. Il gruppo 
è un insieme di persone che si uniscono per stare insieme, per 
non sentirsi sole, per condividere qualcosa di comune, che però 
resta molto a livello epidermico, non va a toccare il profondo 
delle persone. “Gruppo” può essere detto un insieme di giovani 
che si ritrovano per motivi ricreativi; o di persone appassionate di 
calcio, di montagna, di fotografia, di astronomia. A tenere unito il 
gruppo è un interesse comune condiviso, che però non è così forte 
da legare le persone a tal punto che nessun motivo riuscirebbe più 
a slegare una persona dal gruppo. Basta alle volte uno screzio, un 
malinteso, un torto che uno del gruppo fa ad un altro, perché un 
membro del gruppo si ritiri ed esca dal gruppo, se ne allontani, e 
vada in cerca di un altro gruppo.

Un secondo livello in cui la dimensione “sociale” della persona 
si può esprimere e realizzare è la “comunità”. La comunità è 
un’aggregazione più solida del gruppo, perché il rapporto e il 
legame tra le persone di una comunità è più profondo del legame 
tra i membri di un gruppo. I membri di una comunità condividono 
e fanno circolare tra di loro realtà personali grandi, profonde, 
intime: ideali, propositi, difficoltà, successi, timori, gioie, progetti, 
sconfitte. Sono i cuori a fare comunità; sono gli spiriti ad aprirsi 
vicendevolmente e a comunicare.

A questo livello, a livello di comunità, l’aspetto e la dimensione 
fisica è meno determinante che non nel gruppo. Nel gruppo la 
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dimensione fisica è decisiva: se non ci si ritrova fisicamente, 
non si fa gruppo; invece la dimensione comunitaria può essere 
vissuta anche, almeno in parte, sebbene non del tutto, slegata 
dall’incontro fisico. L’incontro fisico favorisce la vita di comunità, 
e ci dev’essere, almeno di tanto in tanto, ma non ne è in modo 
assoluto, e continuativo, necessario. In altre parole, si può essere 
comunità anche se non si vive di continuo fisicamente insieme.
Questo livello di risposta alla dimensione “sociale” della persona 
è molto appagante, perché va a toccare in profondità l’umano, 
l’umano-spirituale, che è la dimensione che più ci segna. 

Ma questo non è ancora l’ultimo livello, il più alto, dell’esprimersi 
e del configurarsi della dimensione “sociale” della persona umana. 
C’è un livello più in su, che possiamo chiamare “comunione”. Il 
termine è impreciso, in quanto è troppo generico. Infatti anche 
nel livello “comunità” ci può essere “comunione”, ci dev’essere 
“comunione”. Ma precisiamo, e restringiamo il senso del termine: 
con questo termine, “comunione”, intendiamo quel legame tra 
le persone che si instaura tra di esse quando ciascuna cerca Dio, 
quando ciascuna coltiva ed approfondisce il proprio rapporto e il 
proprio legame con Dio.

Ci viene in aiuto, a questo riguardo, il Vangelo. Marco racconta 
che un giorno, mentre Gesù era in una casa e stava insegnando, 
vennero a trovarlo sua madre Maria ed altri parenti. Chi era attorno 
a Gesù gli disse: “Qui fuori ci sono tua madre, i tuoi fratelli e le 
tue sorelle che ti vogliono parlare” E Gesù rispose: “Chi è mia 
madre e chi sono i miei fratelli?” E guardando le persone che 
aveva davanti disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie 
la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre” (Mc 3,31-35).

Gesù dava inizio ad una nuova famiglia, ad una realtà in cui 
le persone fanno la volontà di Dio, e proprio in forza del loro 
fare la volontà di Dio, instaurano con Gesù e tra loro un legame 
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nuovo, una comunione del tutto particolare e speciale, che non è 
solo “gruppo”, e nemmeno solo “comunità” fatta di scambio di 
dimensioni puramente umane, pur buone; ma è una comunione di 
carattere soprannaturale, in cui il legame viene dal fare la volontà 
di Dio, in cui l’unione tra le persone si sostanzia di volontà di 
Dio, di vita in Lui, di Spirito Santo. Questa è la più alta forma di 
“socialità”, quella a cui siamo chiamati: essere “comunione” in 
Dio, per quel legame che ci viene da Dio, che Dio stesso pone in 
noi, e con cui Egli ci lega tra noi.

Questo legame è un legame invisibile, in quanto soprannaturale. 
Non lo si vede, non lo si tocca sensibilmente, tanto che alle volte 
non lo si tiene presente alla mente; eppure esso c’è, e se ne colgono 
gli effetti: una attenzione particolare degli uni verso gli altri, 
una grande delicatezza nel linguaggio e nel tratto, grande cura 
dei singoli membri tra di loro, prontezza nel soccorrersi, affetto 
profondo e sincero scevro da egoismi e pretese.

Questo legame, essendo divino, è forte e a tutta prova. Mentre 
il legame a livello di comunità è ancora fragile e debole, perché 
è di tipo umano e naturale, e si basa solo sulle forze dell’uomo, il 
legame divino, con cui Dio ci lega tra di noi, è forte e inscindibile, 
perché è forte della Sua forza, è fatto del Suo amore, è fatto di 
Spirito Santo.

Questo legame si conserva e si irrobustisce in proporzione 
e nella misura in cui ciascun 
membro cerca di vivere in Dio e 
di approfondire la propria vita in 
Lui. Ci è utile l’immagine della 
ruota. I raggi di una ruota alla 
circonferenza sono distanti tra 
loro, ma quanto più si avvicinano 
al centro della ruota, al perno, tanto 
più vengono a trovarsi vicini l’uno 
all’altro, uniti. È Dio, è Cristo, 
l’unità tra di noi; la vera unità.
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Questo è la Chiesa: popolo di persone legate con legame di 
Spirito Santo tra di loro, perché legate, ciascuna, a Dio. Ecco 
dunque il compito dei membri della Chiesa, della grande Chiesa e 
di ogni “piccola Chiesa” quale è una parrocchia, un gruppo come il 
nostro di Demamah, ogni famiglia cristiana: crescere nel rapporto 
con Dio. I mezzi li conosciamo: la Parola di Dio, i Sacramenti, 
l’aiuto di una guida spirituale, l’aiuto che ci possiamo dare tra 
di noi, la preghiera, il digiuno, una traccia di cammino spirituale 
comune.

Siamo chiamati a questa “alta comunione”, che ci lega anima e 
corpo (anche il corpo, perché siamo anche corpo, Dio ci ha fatti 
anche “corpo”): ci lega anima e corpo con il legame che viene 
da Dio. Tale legame che viene da Dio darà bellezza, contenuto, 
brillantezza, solidità al livello “comunità”; riscatterà dalla banalità 
e dalla povertà di senso il livello “gruppo”, facendolo fiorire in 
qualcosa di molto più grande, più bello e più ricco.



QUADERNI DI DEMAMAH 52 45

  | settembre - ottobre 2020  | SUMMA I 

Essere comunità, essere 
comunione

Maria Silvia Roveri

È trascorso solo un anno da quando in Demamah abbiamo 
compiuto la scelta di camminare insieme con decisione 
nella via verso Cristo all’interno della Sua Chiesa. Nel 

settembre 2011 invitavo alla corsa e delineavo i molti contenuti sia 
della corsa, sia della méta a cui volevamo tendere.

La méta è semplice, perché ce l’ha indicata Gesù stesso: è 
il Regno dei Cieli, è il Regno dell’Amore, è la perfezione dei 
misericordiosi, è la beatitudine dei Santi, è l’unione con Dio Padre, 
Figlio e Spirito Santo. 
Chi fra noi poteva rifiutare una méta così? Chi fra noi poteva dire: 
“non mi interessa” ? Chi pensa oggi di poterne fare a meno?

I contenuti della corsa, invece, si dipanano nella nostra stessa 
vita, diversa per ciascuno di noi: viviamo in diverse città, in diversi 
stato di vita e diverse professioni, pur se uniti dallo stesso amore 
per la musica e il canto.
C’è dunque una corsa che ognuno di noi svolge singolarmente nelle 
proprie case e nei propri luoghi di vita, con le proprie famiglie, e 
c’è una corsa in comune che riguarda Demamah, la sua vita e la 
sua storia. 
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Questa corsa in comune è ciò che ora chiamiamo ‘comunità’.
Fare comunità è sentirsi parte di un organismo che vive e cresce 
insieme, condividendone méte e strumenti, sentendosi uniti come 
fratelli e sorelle non solo quando ci si incontra fisicamente, ma in 
ogni giornata, durante la preghiera, durante il lavoro, durante la 
vita in famiglia.
Ogni comunità, così come ogni famiglia, ha caratteristiche proprie 
che si modellano sui suoi componenti, sulla loro sensibilità, 
attitudini e aneliti.
Demamah è nata dalla ricerca di Dio, è nata attorno al canto e alla 
voce, è nata dall’incontro con il Monastero di Norcia, è nata dalla 
ricerca di una spiritualità ‘alta’.

Un anno fa invitavo a correre. Allora rispondemmo tutti con un 
sì. Alcuni dissero che più che correre sarebbero venuti col triciclo. 
Ma avrebbero seguito il gruppo. E il gruppo li avrebbe attesi.
Ora che abbiamo appena compiuto tre anni di vita - ed effettivamente 
siamo nell’età in cui il triciclo è un gran bel mezzo di locomozione 
– è divenuto necessario definire con maggiore chiarezza in che 
cosa esso consista.

Partiamo innanzitutto dal presupposto che il triciclo non è a 
motore, ma a pedali, e che dunque affinché si muova dobbiamo 
pedalare, dunque un po’ di fatica dobbiamo farla…
Consideriamo però che il triciclo è un mezzo di spostamento più 
comodo dei piedi: è più ergonomico dei piedi, e si sta seduti…
In cambio di un po’ di fatica facciamo più strada e con maggior 
facilità.
Il triciclo dunque è lo strumento al momento più idoneo per la 
corsa compiuta dalla comunità. Diciamo pure che è lo strumento 
‘minimo’, perché a correre a piedi o in bicicletta si fa sì più fatica, 
ma si va anche più veloci.
Il triciclo di cui Demamah ha bisogno oggi è una Regola che aiuti tutti i 
suoi componenti a pedalare con andatura regolare, spedita e tranquilla. 
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La Regola di San Benedetto è da sempre maestra di vita comunitaria, 
non solo nei monasteri, ma anche nelle famiglie e persino nelle aziende. 
Oggi Demamah assume la Regola di San Benedetto come proprio 
strumento per la corsa, iniziando un lungo ed accurato esame comune 
di tutti i capitoli, il che significa rimodellare la Regola adattandola 
alle caratteristiche di Demamah, ‘rileggendola’ secondo le proprie 
specifiche caratteristiche, tenendo presente che tale Regola dovrà essere 
strumento di aiuto nella crescita personale, umana e spirituale, non solo 
all’interno di Demamah, ma anche nella propria vita quotidiana.

La Regola di San Benedetto, d’altra parte, riguarda soprattutto gli 
aspetti relazionali all’interno di una comunità di persone che vivono 
stabilmente insieme. Il ‘triciclo’ dovrà dunque essere dotato e completato 
di altri fondamentali accessori per crescere nell’amore, gli stessi che 
Gesù ci offre come via per il Cielo, ossia i Suoi insegnamenti, i Suoi 
comandamenti, i Sacramenti da Lui istituiti, l’invito alla preghiera e 
all’ascolto della Parola di Dio, gli insegnamenti della Santa Madre 
Chiesa. 

“Maria Silvia è impazzita…”, “Non ce la farò mai!” , “Mollo tutto”…

“Dobbiamo dunque costituire una scuola del servizio del 
Signore. E nel costituirla speriamo di non prescrivere nulla 
di aspro, nulla di pesante. Ma se, per giuste ragioni, si dovrà 
pur introdurre qualche cosa di più duro per correggere i vizi o 
custodire la carità, non ti lasciar prendere subito dallo sgomento, 
così da abbandonare la via della salvezza, in cui non si può 
entrare senza passare attraverso uno stretto inizio. Avanzando 
però nell’esercizio della virtù e della fede, il cuore si dilata e, con 
indicibile soavità di amore, si corre nella via dei precetti divini.” 
(Regola S.B. Prologo 45-49)

“Io sarò con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” 
(Mt 28,20)
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Osiamo costituire una comunità, ossia una “Dominici schola 
servitii” perché abbiamo sì fiducia nelle nostre capacità e forze, 
ma ancor più perché abbiamo la certezza che Dio, che mette nei 
nostri cuori questi desideri e alte aspirazioni, saprà darci la forza 
per portarle a compimento.
Perché il triciclo è in realtà un tandem: pensiamo di essere noi 
a pedalare, e non ci accorgiamo che alle nostre spalle soffia un 
venticello, una brezza leggera dal mormorìo sottile…
E ci piace pedalare così; non sappiamo perché, ma è dolce, è bello, 
è affascinante, ci incanta, ci attira, ci spinge e ci muove, ci consola 
e ci coccola. Ci sentiamo avvolti e pervasi.

Tre anni fa intuivamo che questo venticello caldo e morbido, 
che tanto ci attirava, aveva a che fare con Dio. Oggi abbiamo la 
certezza che esso si chiama Spirito Santo. E sappiamo che è stato 
Gesù a lasciarcelo, proprio perché non fossimo soli. 
E sappiamo che è uno Spirito d’Amore, e che l’attrazione che 
proviamo verso la difficile strada indicataci da Gesù è perché 
sappiamo che l’Amore non è solo la méta, ma è il nostro compagno 
di viaggio. E non possiamo vivere senza amare e lasciarci amare.  
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Una regola di vita
don Giovanni Unterberger

Ero in Seminario e frequentavo la classe quarta ginnasiale. 
Le tre medie le avevo trascorse bene dal punto di vista 
scolastico, ma la disciplina la sentivo molto pesante; 

non riuscivo ad osservarla e spesso la trasgredivo, tanto che in 
più occasioni rischiai di essere dimesso dal Seminario. In quarta 
ginnasio ebbi una luce dal Signore, che, proprio con quella luce, 
provvide a farmi “rientrare nei ranghi”, e a farmi continuare la 
via del Seminario volentieri e senza grossi problemi. Un giorno 
mi venne questo pensiero: “ma la disciplina non è mia nemica; 
essa è dura, sì, ed esigente, ma mi aiuta a crescere, a controllare i 
miei istinti, a sviluppare le virtù, a formarmi un buon carattere, a 
rendermi amabile alle persone…; la disciplina non è mia nemica! 
è mia amica”. Mi riconciliai con essa e mi misi ad osservare la 
regola del Seminario con un impegno e una precisione che, al 
pensarci, ancora oggi mi sorprende e mi commuove… Avevo 
quattordici anni. Capii che la vita ha bisogno di una regola.

L’istinto dell’uomo è di vivere senza regole, o a coniarsi le 
regole da sé, indipendentemente da tutto e da tutti. C’è nel cuore 
dell’uomo un che di anarchico e di dis-ordinato, che non vuole e 
non accetta di buon grado nessun “ordine” E invece che grande 
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ordine c’è nella natura! I pianeti seguono perfettamente le loro 
orbite, le stagioni si susseguono puntuali, gli animali seguono 
regolarmente i propri ritmi di vita… Il cosmo è “ordinato”, e 
continua ad esistere proprio perché è “ordinato”; e per questo il 
cosmo è anche bello (la parola italiana “cosmo” deriva dal greco 
kòsmos, che significa “ordine”, “bellezza”). Se così è nella natura, 
così è anche nella vita dell’uomo. Nella vita dell’uomo una regola 
porta ordine e bellezza.

L’uomo, nel suo profondo, avverte il valore di una regola e ne 
sente il bisogno. Avverte come un pericolo e un rischio per il suo 
vero bene l’abbandonarsi all’istinto, all’impulso del momento, 
all’umore, al sentimento volubile e passeggero, a ciò che lo prende 
di volta in volta. Avverte invece che i grandi ideali, i risultati alti 
e veramente gratificanti, le conquiste più belle e più soddisfacenti 
che danno senso e valore alla sua vita e la rendono virtuosa, hanno 
bisogno di una precisa disciplina, di una regola chiara.

La regola più alta e più perfetta è certamente quella che ci ha 
dato Cristo, il Figlio di Dio venuto sulla terra. Egli conosceva 
perfettamente l’uomo e il cuore dell’uomo, e sapeva perfettamente 
cosa avrebbe giovato al bene e alla riuscita dell’uomo. Cristo 
incarnò in se stesso la regola che egli poi avrebbe dato all’uomo, 
tanto che la regola perfetta è diventata lui stesso, la sua persona, il 
suo comportamento di vita.

Guardando a Cristo-regola noi vediamo la via giusta da 
percorrere; obbedendo a Cristo-regola noi cresciamo in virtù, in 
perfezione, in umanità e in santità. L’atteggiamento da avere è 
quello del “seguire”,  è quello del “discepolato”. Il discepolato può 
apparire a prima vista una diminuzione dell’uomo, una ferita e una 
offesa alla sua libertà e alla sua dignità, e invece, se è discepolato 
di Cristo, è la vera fortuna dell’uomo, la via alla sua più alta e 
completa riuscita.

Obbediamo a Cristo, e saremo kòsmos, ordine, bellezza.  
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Anche una goccia d’acqua 
ha bisogno di limiti…

Maria Silvia Roveri

Perché una goccia d’acqua non si distende completamente 
sulla superficie sulla quale è appoggiata, ma rimane 
raccolta in sé stessa, a formare, appunto, una goccia? 

I fisici descrivono questo straordinario comportamento con la 
tensione superficiale della goccia d’acqua, una sorta di pellicola 
tesa sulla superficie: le molecole si attraggono tra loro e vengono 
attratte verso l'interno, formando la goccia d’acqua.
È bella, una goccia d’acqua; bella di quella bellezza di cui non si 
può dire nulla, la si può solo contemplare. È la bellezza della sua 
perfetta forma sferica, è la bellezza dei suoi limiti.

Ammiriamo questa bellezza, eppure una parte di noi ha orrore 
dei limiti, dei confini, delle regole. Vorremmo sconfinare nello 
spazio, vorremmo possedere il tempo, e tutto ciò che ci costringe 
entro lo spazio e il tempo ci sta stretto e sembra opprimerci.

Lo immaginiamo un corpo senza pelle, un mare senza spiaggia, 
un giorno senza notte, una casa senza pareti, un lavoro senza fine? 
Camminare senza meta, non avere una terra su cui poggiare i piedi 
o un volto da accarezzare?
Non lo sappiamo nemmeno, ma non potremmo vivere senza limiti, 
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ed è perciò che, senza saperlo, li desideriamo e li cerchiamo, e 
siamo continuamente alla ricerca di sondare dov’essi siano.

E’ una brutta trappola del nostro Io, quella di farci credere che si 
viva meglio senza limiti. Ciò che si ribella ad essi è una forza che, 
al nostro interno, è terrorizzata dalla prospettiva di non incontrare 
dei limiti, e dunque preme, spinge, li sfida continuamente, per 
essere continuamente rassicurata: “sì, qui c’è un limite, non sono 
perso, al di là di qui non si può andare, non vagherò disperso nello 
spazio e nel tempo, figlio di nessuno, amato da nessuno”.

Ci sono poi dei limiti che ci piacciono ancora meno: i limiti 
delle nostre capacità, della nostra esistenza, delle nostre risorse, 
della nostra salute, delle nostre virtù. E ci piacciono poco perché 
ben presto ci accorgiamo che, per quanto ci sforziamo, essi non 
sono valicabili dalle nostre forze e dalla nostra volontà. 

E poi scopriamo Dio, che sta oltre i limiti. 
E ci coglie lo sgomento: “Dio mio, come raggiungerTi, nell’ eterno 
infinito in cui dimori?”
E Dio si china su di noi, oltrepassa i nostri limiti, si fa Uomo, si 
fa Bimbo, e ci mostra il varco attraverso cui passare, lo stesso 
attraverso cui è disceso Lui: l’umiltà, l’obbedienza e l’abbandono 
totale alla  volontà del Padre.
E questo varco è una porta stretta, ben delimitata: è la strettoia 
della Croce, dove il tempo si è fermato ed è divenuto eternità. 
Inchiodato alla Croce, la Sua immobilità ha spalancato le porte 
dell’infinito.
Gioia eterna, Vita eterna, Beatitudine senza fine, Luce 
inestinguibile, Amore straripante. 
Lì sei Tu, Padre e Signore mio. 
Lì, per Tua Grazia, Volontà e somma Misericordia, vorrei venire 
anch’io.
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Signore, Dio mio, allora aiutami.
Aiutami a riconoscere i miei limiti, aiutami ad ammetterli, aiutami 
ad accettarli, aiutami a oltrepassarli, a non rimanervi affezionata.
Signore, Dio mio, aiutami a vederTi sempre, al di là e al di qua dei 
miei limiti.
E aiutami a riconoscere, scegliere e bramare quegli altri limiti, 
quelli che mi avvicinano a Te, nelle profondità e nelle altezze dove 
Tu abiti, e dove non posso giungere senza passare attraverso la 
Croce.

Come una piccola goccia d’acqua, ho bisogno di limiti. Grazie, 
Signore, di darmeli.
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…e allora diamoci una 
Regolata!

Maria Silvia Roveri

"Datti una regolata!" – diciamo - quando invitiamo 
qualcuno a ricomporsi.
"Datti una regolata!" - diciamo - quando invitiamo 

qualcuno alla calma.

 "...e allora diamoci una Regola!", ci siamo detti. 
E stiamo sul sicuro: la Regola di San Benedetto ha guidato nei 
secoli milioni di anime desiderose di amare Dio e bisognose di 
solide sponde e di robusti remi. 

Sul principio di uguaglianza espresso nella Regola di San 
Benedetto si basa il diritto moderno occidentale. 

Dalla Regola di San Benedetto hanno preso ispirazione le 
Regole di tanti altri ordini religiosi che sono sorti nei secoli.

Sulla Regola di San Benedetto si modellano al giorno d’oggi 
corsi di addestramento e gestione delle risorse umane all’interno 
delle grandi aziende.

Dalla Regola di San Benedetto è possibile trarre meravigliose 
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“Istruzioni per l’uso” per genitori in cerca di vie sicure 
nell’educazione dei figli e della vita in famiglia.

La Regola di San Benedetto viene seguita nella vita personale 
da milioni di oblati benedettini che vivono nel mondo, con mogli, 
mariti, figli, genitori a carico, colleghi d’ufficio o di condominio 
con cui convivere.

La Regola di San Benedetto, insomma, è una sorta di ‘Bignami’ 
del Vangelo in formato ultratascabile. 

Il lavoro che stiamo compiendo è meditare sul significato 
letterale-storico e spirituale-allegorico di ciascun capitolo della 
Regola, ricavandone riflessioni personali e spunti pratici di 
comportamento.

Negli incontri di gruppo esponiamo quanto siamo andati 
sperimentando e ne discutiamo insieme. Da queste riflessioni 
cerchiamo poi di ricavare delle espansioni-integrazioni-traduzioni-
applicazioni pratiche che diventino il guard-rail della nostra vita 
quotidiana nei luoghi e negli stati di vita in cui viviamo.

I testi che seguono sono espressione di  questo lavoro personale.
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Ascolta, o figlio
Camilla da Vico

Ascolta, o figlio, gli insegnamenti del maestro
e apri docilmente il tuo cuore; 

accogli volentieri i consigli del tuo padre buono
e mettili efficacemente in pratica 

(Regola di San Benedetto – Prologo, 1)

Che bello. Inizia così teneramente questa regola, che 
viene voglia di dire: sì, subito. E forse non c’è uomo 
sulla terra che non si senta almeno un po’ attratto da 

questa prospettiva: essere amati da un padre buono, essere guidati 
da un maestro sapiente, essere chiamati figli. Ma fin dalla prima 
parola la Regola ci chiede qualcosa: Ascolta.

Nella gerarchia delle funzioni udire viene prima di cantare, lo 
abbiamo imparato nel lavoro sul suono e sulla voce. Anche da 
bambini, è ascoltando che impariamo a parlare. Quindi apriamo 
bene le orecchie… ed ecco che la Regola ci sorprende: apri 
docilmente il tuo cuore. Ancora prima delle orecchie abbiamo 
bisogno di aprire il cuore. E il cuore si apre docilmente, disposto 
cioè a fare la volontà di chi lo guida. Qui penso alle mie orecchie e 
al mio cuore: sì ma, forse più tardi, è il momento? avrò capito bene? 
ma è la mia strada? E se cambio idea? Eccetera eccetera eccetera. 
Eppure, nonostante le altalene della mia fede, nei momenti in cui 
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mi sento amata, cuore e intelletto si aprono come ninfee.
         Caro cuore, come insegnarti ad ascoltare? 

 "Chi ha orecchie per udire, ascolti ciò che lo Spirito dice alle 
chiese". (RSB Prologo, 11)

Aperto il cuore, anche le orecchie si apriranno, non verso 
l’esterno, ma verso l’interno, verso il luogo dove si fa udire la 
voce dello Spirito. Cosa dice lo Spirito a noi di Demamah? Noi, 
che siamo Chiesa, Corpo mistico di Gesù, cosa siamo chiamati a 
fare oggi nel disegno di Dio? 

E che cosa dice? "Venite, figli, ascoltatemi, vi insegnerò il 
timore del Signore”. (RSB Prologo, 12)

Il timore è il primo grado per avvicinarsi a Dio. Il grado più alto 
scaccia il timore e resta l’amore. Timore è ritenere possibile Dio. 
Tenerlo presente nella propria vita. 
Timore è vivere con la consapevolezza che Dio c’è, che ha ordinato 
il mondo e ha inserito anche me nel piano della Provvidenza. 

Se non siamo convinti dell’esistenza di Dio, possiamo provare a 
tenerla come ipotesi e osservare ciò che accade. Perché scartarla a 
priori? Abbiamo tutti nel cuore un seme del desiderio di Dio. 

Così Padre Cassiano del Monastero di Norcia tre anni fa ci 
ha iniziato al timore di Dio. Da allora lo Spirito ci ha insegnato, 
attraverso diverse persone, a ritenere Dio possibile. A cercarLo e 
scoprire che siamo cercati. Ad aprire una porticina alla fede, in un 
cammino che dura una vita. Altri potranno fare questa scommessa 
con il nostro aiuto?
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Il primo precetto: amare
Teddy De Cesero

Prima di tutto amare il Signore Dio con tutto il cuore,
con tutta l’anima, con tutte le forze.

Poi il prossimo come se stesso.  (RSB Cap 4,1)

Amare Dio e amare il prossimo, incluso se stessi, lo 
chiede un Padre che conosce i Suoi figli, e nella Regola 
di S. Benedetto questo invito occupa il primo posto; è 

il punto di partenza, ma anche quello di arrivo, perché è l'invito a 
camminare dentro noi stessi e vivere in quella direzione.
Immersi nella Sua fonte, ci incita a chiamarlo Padre.

Ci fa dono di ascoltare la Sua voce, accogliere la Sua parola e 
custodirla nel cuore del tempo. Questo Re, infinito, sommo Amore 
in tre persone, si dona a noi e ci chiede, nella nostra limitatezza, di 
corrisponderlo e di amarci e onorarci l’un l’altro in virtù di questa 
regalità acquisita. 

Quale regalità? 

Noi bambini di ogni dove e di ogni età, che ci riconosciamo 
attraverso cuore, anima e corpo, bisognosi di amore, ma soggiogati 
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dalla attraente legge del più forte, siamo capaci di lasciarci elevare 
al regno dell’Amore e prendere coscienza dell'essere fatti dono 
l'uno dell'altro per farci tutti UNO con Lui?

Come non poter esprimere riconoscenza, gratitudine, lode, ma 
anche invocare misericordia, coscienti dei propri limiti, per poter 
vivere al meglio questo legame con Dio, con il prossimo e con 
noi stessi, andando in profondità verso noi stessi, non contro, ma 
verso ciò di cui abbiamo veramente bisogno?

Richiede volontà, buona volontà, ed è possibile grazie all'ascolto 
della parola di Dio che proviene dalla lettura della Bibbia e dalla 
sua meditazione; grazie al vivere i Sacramenti ed il conforto di 
una guida spirituale, grazie al vivere la preghiera e la preghiera 
cantata.

Immersi nella sua fonte, può capitare di ritrovarci in un bagno 
di pace per il nostro cuore, in un bagno di luce per il nostro corpo, 
in un bagno di gioia per la nostra anima!
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E tu, che ‘monaco’ vuoi 
essere?

Maria Silvia Roveri

È   .noto che ci sono quattro categorie di monaci. 
La prima è quella dei cenobiti, che vivono in un 

monastero, militando sotto una regola e un abate. 
La seconda è quella degli anacoreti o eremiti, ossia di coloro 

che non sono mossi dall'entusiastico fervore dei principianti, ma 
sono stati lungamente provati nel monastero, dove con l'aiuto 
di molti hanno imparato a respingere le insidie del demonio; 
quindi, essendosi bene addestrati tra le file dei fratelli al solitario 
combattimento dell'eremo, sono ormai capaci, con l'aiuto di Dio, 
di affrontare senza il sostegno altrui la lotta corpo a corpo contro 
le concupiscenze e le passioni. 

La terza categoria di monaci, veramente detestabile è formata 
dai sarabaiti: molli come piombo, perché non sono stati temprati 
come l'oro nel crogiolo dell'esperienza di una regola, costoro 
conservano ancora le abitudini mondane, mentendo a Dio con la 
loro tonsura. A due a due, a tre a tre o anche da soli, senza la guida 
di un superiore, chiusi nei loro ovili e non in quello del Signore, 
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hanno come unica legge l'appagamento delle proprie passioni, per 
cui chiamano santo tutto quello che torna loro comodo, mentre 
respingono come illecito quello che non gradiscono. 

C'è infine una quarta categoria di monaci, che sono detti 
girovaghi, perché per tutta la vita passano da un paese all'altro, 
restando tre o quattro giorni come ospiti nei vari monasteri, 
sempre vagabondi e instabili, schiavi delle proprie voglie e dei 
piaceri della gola, peggiori dei sarabaiti sotto ogni aspetto.
(Regola di San Benedetto Capitolo 1)

Nella nostra comunità vorremmo essere cenobiti, dunque 
osservare una regola e obbedire ad un ‘abate’, ossia a chiunque 
nella comunità rivesta un ruolo di responsabilità, generale o 
parziale, stabile o occasionale. Cenobiti lo siamo tutti, volenti 
o nolenti, nella scuola in cui insegniamo o nell’azienda in 
cui lavoriamo; lo siamo nel condominio in cui abitiamo e nei 
consigli di classe dei nostri figli; lo siamo nelle parrocchie, e 
lo siamo persino quando partecipiamo ad una festa; e lo siamo, 
ovviamente, nelle nostre famiglie! 

Per comprendere meglio in cosa consista essere cenobiti, 
abbiamo bisogno di chiarire quali sono i difetti in cui potremmo 
incorrere, ossia le altre specie di ‘monaci’ in cui potremmo 
identificarci.

Essere veri anacoreti è una forma molto elevata di vita spirituale, 
nella quale si combattono le prove più aspre, ma essere anacoreti 
non è la nostra vocazione di uomini e di donne che vivono nel 
mondo. Camminare da soli non è la nostra vocazione. Noi siamo 
fatti per stare insieme; insieme combattiamo meglio i nostri difetti, 
veniamo educati dall’esempio degli altri, impariamo a sopportarci 
a vicenda, abbiamo più occasioni di amare concretamente e meno 
pericolo di cadere nel mondo delle illusioni.
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Possiamo però comportarci come dei falsi anacoreti, all’interno 
della stessa comunità, ogni volta che ci isoliamo. All’interno 
di una comunità l’isolamento, ossia l’autoesclusione, non è 
solitudine, non è ricerca interiore di Dio, non è corrispondere al 
bisogno di un rapporto personale con Dio, ma è separazione, è 
non comunione, è introdurre un elemento di lacerazione senza 
che apparentemente accada nulla. 

Come si manifesta l’isolamento nella comunità? Nel non 
condividere con gli altri i lieti o i tristi eventi della nostra vita 
umana; nel non condividere con gli altri la nostra vita materiale 
e spirituale; nel non partecipare - con le motivazioni più diverse 
-  al dialogo che si instaura durante gli incontri,  rispondendo alla 
posta elettronica o agli sms…; nel ritenersi incapaci di eseguire i 
compiti assegnati; nel ritenersi inadeguati alla comunità, incapaci 
di apportare linfa buona; nel ritenersi superiori agli altri, incapaci 
di comunicare le proprie ‘alte ispirazioni’; nell’attendere di 
essere chiamati piuttosto che prendere l’iniziativa…

Nella comunità si può essere anche ‘sarabaiti’, ossia sapere 
di avere una regola, accettandola esteriormente, ma rifiutandosi 
interiormente di osservarla, per pigrizia o per superbia. Si 
sta nella comunità perché in essa ‘si sta bene’, ma in realtà il 
proprio comportamento segue regole individuali, non quelle 
della comunità. E non solo il proprio comportamento, ma anche 
i propri pensieri sono ‘individualisti’. 
Il danno che i ‘sarabaiti’ provocano a sé stessi, come un regno 
diviso, ingannandosi, lo provocano anche alla comunità, poiché 
la loro appartenenza appare ipocrita e incoerente, ossia fasulla, 
allontanando da essa (e da Dio, nel caso di una comunità 
religiosa) le persone che li osservano. 
Mentre apparentemente hanno abbracciato una regola, in realtà 
obbediscono alle proprie pulsioni interiori, al proprio piacere, al 
proprio ‘benessere’, scambiando come progresso spirituale un 
avanzamento nell’appagamento di sé stessi.
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Un particolare tipo di ‘sarabaiti’ sono coloro che seguono 
contemporaneamente due padri, due comunità, due gruppi, due 
orientamenti spirituali, addirittura due religioni, incapaci di 
operare una scelta definitiva. Essi sono divisi dunque non solo 
in sé stessi, ma anche all’esterno di sé stessi, aumentando così 
la fatica nel procedere e la confusione mentale di fronte ad ogni 
nuova scelta da compiere, giacchè non di rado i due orientamenti 
si ostacolano a vicenda. Questo tipo di ‘sarabaita’ porta avanti 
due aratri come se fosse un solo bue, invece che trainare un 
aratro insieme ad un altro bue sotto un solo giogo, quello leggero 
e dolce di Cristo.

E nella comunità si può essere anche girovaghi, pur non 
spostandosi da casa propria e pur partecipando a tutti gli 
incontri della comunità. Ciò avviene quando non si aderisce a 
Cristo e alla comunità con tutto sé stessi, ma solo con una parte, 
mentre l’altra parte continua a ‘girovagare’, cercando altrove 
quell’appagamento spirituale che, per pigrizia, debolezza o 
paura, non si riesce a trovare in Cristo e nella comunità in cui si 
è nati e cresciuti, o si è scelta.

I girovaghi si trovano facilmente tra coloro che frequentano 
occasionalmente mille corsi, conferenze, esperienze, gruppi 
diversi, in una sorta di ‘discount spirituale’.

I girovaghi ‘assaggiano’ nuove esperienze, nuove comunità, 
nuovi padri spirituali, nuovi orientamenti religiosi, anche al di 
fuori del cristianesimo, contrabbandando questo loro girovagare 
come ‘libertà di spirito’, ‘indipendenza di giudizio’, ‘autonomia 
di scelte’, o, peggio ancora, ‘maturità spirituale’. 

In realtà i girovaghi sono “schiavi della propria gola”, 
ed è perciò che nessun gusto li appaga mai, perché appena vi 
assaggiano qualche sfumatura di amaro o di aspro, si affrettano 
a cercare altrove il dolce, dimenticando che ogni gusto viene 
esaltato dalla sua privazione e non dalla sua ripetuta assunzione. 
Tanto più avremo assaggiato l’amaro, dunque, tanto più sapremo 
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apprezzare la più piccola sfumatura di dolce presente in un cibo, 
mentre la dolcezza ripetuta ed esasperata conduce a nausea e 
vomito.

Sperando, parafrasando San Benedetto, di non aver descritto 
nulla di aspro, ricordo una frase di Chesterton: “Gli angeli volano 
perché non si prendono troppo sul serio…”     
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De oboedientia
don Giovanni Unterberger

La parola “obbedienza” è una parola che ha subito, in una 
certa cultura e in una certa mentalità, anche oggi molto 
diffusa, un destino sfavorevole; è stata associata all’idea 

di sottomissione, quasi schiavizzazione; è stata intesa come perdita 
e rinuncia alla libertà, e quindi una diminuzione della persona. 
Non poteva capitare un destino peggiore all’obbedienza, che non 
è nulla di tutto ciò, e che è invece una realtà positiva; positiva, se 
Cristo stesso l’ha scelta e l’ha voluta vivere: “fattosi obbediente 
fino alla morte, e alla morte di croce” (Fil 2,8).

È interessante, per capire la natura e l’essenza dell’obbedienza, 
analizzare i termini latino e greco che esprimono l’obbedienza. Il 
latino e il greco sono le radici della nostra lingua e della nostra cultura.

La nostra parola “obbedienza” deriva dal latino “ob-audire”, 
che significa “udire, ascoltare con l’animo rivolto e aperto a 
qualcuno che ti parla, a qualcuno in cui tu ravvisi autorevolezza”. 
L’obbedienza quindi chiede un gesto di decentramento da sé, di 
uscita da sé per impiantarsi in un altro. Questo decentramento da 
sé manca nel concetto di obbedienza greco, pagano. In greco il 
verbo “peitho” significa “persuadere”. “Peitho” è forma attiva 
del verbo. Nella forma passiva “peitho” significa “venir persuaso, 



QUADERNI DI DEMAMAH 5266

SUMMA I  |  settembre - ottobre 2020 |

essere persuaso”. Il greco ha anche la forma ‘media’ cosiddetta, 
“peithomai”, che significa “persuadersi”, e insieme “ubbidire”. 
Il fatto che la lingua greca esprima allo stesso modo, con la 
stessa forma verbale, con la stessa parola, sia “persuadersi” che 
“obbedire”, significa che per l’uomo greco, pagano, l’obbedienza 
è il gesto che va fatto quando tu ti sei persuaso della giustezza di 
quello che per obbedienza ti viene chiesto. Ma questa non è era 
obbedienza, è un obbedire a sé stessi.

Facciamo qualche rapida considerazione circa l’obbedienza.

1.	 A chi obbedire? L’obbedienza anzitutto va fatta a Dio. È 
Lui il nostro creatore, il nostro supremo signore. Egli ci 

indica la strada giusta. Poi va fatta alla Comunità fondata da lui, 
la Chiesa, la quale ha in sé Cristo stesso e lo Spirito Santo, che la 
tengono e conservano nella verità. Si è chiamati ad obbedire anche 
ai fatti della vita, agli eventi che ci succedono, perché attraverso 
di essi il Signore ci modella e ci costruisce. Occorre obbedire ai 
percorsi spirituali in cui ci si è venuti a trovare; sono i cammini 
di Provvidenza che il Signore ci ha messo davanti e per i quali ci 
conduce.

2.	Obbedire richiede decentramento da sé, e il decentramento 
da sé richiede umiltà. Solo l’umile obbedisce; il superbo non 

obbedisce, il superbo obbedisce a se stesso. Ma il decentramento 
da sé è sempre e solo negativo?

3.	L’ostacolo più grande all’obbedienza, come facilmente si 
capisce, è il proprio “Io”. Un “io” autonomo, che pretende 

indipendenza assoluta, slegamento da tutti e da tutto. Un “io” 
così non può obbedire, potrà solo affermare se stesso, trovandosi 
immediatamente in contrasto con tutti, e creando contrasti.
Altro ostacolo all’obbedienza è il proprio comodo, il proprio 
gusto, ciò che piace a me, se perseguito e accontentato.
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4.	Perché obbedire? Perché l’obbedienza crea e assicura 
“comunione”. La comunione tra le persone è un bene 

grandissimo, preziosissimo; è forse il bene più grande. C’è 
bisogno di obbedienza, perché l’obbedienza crea unità; altrimenti 
è la disgregazione e la rovina.

5.	L’obbedienza non è diminuzione di libertà. Io posso 
liberamente obbedire. Spesso si concepiscono obbedienza 

e libertà come due realtà antitetiche tra loro, quasi che una 
escluda l’altra. Non è così. Io posso liberamente obbedire; posso 
liberamente decidere di obbedire. Piuttosto devo stare attento 
perché la libertà potrebbe essere un pericolo se non obbedisco, in 
quanto potrei diventare schiavo del mio “io”, dei miei gusti, dei 
miei interessi, dei miei egoismi.

6.	Obbedire costa; non posso illudermi che non costi. Costò 
a padre Zerwick e a padre Lyonnet, due insigni professori 

di Sacra Scrittura al Pontificio Istituto Biblico di Roma, accusati di 
eresia, che furono sospesi dall’insegnamento, per misura cautelare, 
dal beato papa Giovanni XXIII nel 1961, e che furono reintegrati 
quattro anni dopo. Padre Zerwick e padre Lyonnet obbedirono, pur 
convinti di essere nel giusto, come poi fu di fatto ben dimostrato. 
Io li ebbi come insegnanti all’Istituto biblico negli anni dal 1967 
al 1970.

7.	L’obbedienza va vissuta in un clima di discernimento e di 
dialogo. Evidentemente ci sono valori non discutibili, non 

negoziabili, come, per un cristiano, le verità di fede rivelate da 
Dio e proposte dalla Chiesa, e come le norme morali fondamentali 
scritte nel cuore di ogni uomo con i dieci comandamenti.
Ma ci sono tante altre situazioni che ci domandano l’obbedienza e 
che hanno bisogno di discernimento. Spesso la persona si trova ad 
essere toccata da impegni vari, da chiamate che la raggiungono da 
parti diverse, e non è sempre facile dare la risposta giusta. Occorre 
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saper capire qual è, di volta in volta, il valore preminente, la cosa 
più giusta, il valore in campo più importante da assicurare e da 
vivere.
Per fare bene tale discernimento è importante avere il cuore libero, 
libero da interessi ed egoismi personali, ma libero anche dalla 
paura di scontentare qualcuno. È il giusto che dobbiamo cercare.
Per trovarlo, il giusto, può essere di grande aiuto il dialogo, lo 
scambio dei pareri, il chiedere consiglio.

8.	L’obbedienza, infine, è una grazia; una grazia da 
domandare e da chiedere al Signore, che fu il grande 

obbediente, obbediente fino al dono totale di sé.
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Gesù, il Grande Obbediente 
don Giovanni Unterberger

Abbiamo appena lasciato alle nostre spalle il Santo Natale, 
festa di luce, di gioia, di poesia, festa che racchiude un 
vero e profondo significato. Che cosa nasconde in sé il 

Natale? Che cosa nasconde in sé quel bambino nato a Betlemme? 
Egli nasconde in sé un grande atto di obbedienza, un grande “sì” 
di obbedienza.

La lettera agli Ebrei ci dischiude il vero senso del Natale: 
“Quando Gesù entrò nel mondo disse: «Padre, tu non gradisci 
sacrifici e olocausti per il perdono dei peccati; allora, ecco, io 
ti ho detto: vengo io, vengo per obbedirti, vengo per fare la tua 
volontà, vengo per fare ciò che tu vuoi fare di me»” (Ebr 10,5-7).

Questo testo della lettera agli Ebrei dovette fare grande 
impressione alle persone e alle comunità ebraiche diventate 
cristiane, perché quelle persone e quelle comunità conoscevano 
bene il rituale ricchissimo e il culto sovrabbondante che si 
celebrava al tempio di Gerusalemme. File interminabili di fedeli 
pellegrinavano al tempio di Gerusalemme per lodare il Signore, 
per supplicarlo, per chiedere perdono dei propri peccati. Ogni 
pellegrino portava offerte in denaro o in natura. Molti di loro 
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portavano agnelli, capretti, vitelli, tortore, focacce di farina, e altri 
doni da offrire al Signore. Sull’altare dei sacrifici e degli olocausti 
venivano messe di continuo vittime sacrificali; un fuoco mai 
estinto bruciava di continuo carni di animali, e il fumo dei sacrifici 
saliva senza interruzione al cielo, in onore al Signore.

Ora, tutto quel culto era stato abolito; Gesù, con la sua nascita 
e con il suo ingresso nel mondo, dicendo: “vengo, o Padre, per 
fare la tua volontà”, aveva sostituito il culto dei sacrifici con il 
culto dell’obbedienza, realizzazione piena delle parole del profeta 
Samuele: “Il Signore forse gradisce gli olocausti e i sacrifici come 
obbedire alla voce del Signore? Obbedire è meglio del sacrificio, 
essere docili è più del grasso degli arieti” (1 Sam 15,22).

L’obbedienza è il nuovo culto.
Il legame con Dio era stato spezzato nel paradiso terrestre 

dalla disobbedienza e non poteva essere riallacciato se non 
dall’obbedienza. Cristo è il grande obbediente; Cristo è il vero 
sacerdote; Cristo è l’iniziatore della nuova liturgia. Il Natale è 
la nascita del “Grande Obbediente”. Un’obbedienza che durerà 
tutta la vita; che arriverà fino al Getsemani: “Padre, se è possibile 
passi da me questo calice, però sia fatto non come voglio io, ma 
come vuoi tu” (Mt 26,39); un’obbedienza che arriverà fino alla croce, 
dall’alto della quale Gesù dirà, come ultima sua parola e con il 

suo ultimo soffio di vita: “Tutto è 
compiuto” (Gv 19,30).

Bene hanno capito ed espresso 
questa obbedienza i nostri fratelli 
di rito orientale, che nell’icona che 
rappresenta il Natale hanno messo 
Gesù Bambino in una culla che ha 
la forma di una tomba: la sua tomba, 
la tomba che ha accolto il sommo 
obbediente e da cui poi egli è risorto.
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Il Vangelo dell’Avvento ci mette davanti un’altra figura di 
obbediente, una figura femminile, Maria di Nazareth. Maria di 
Nazareth fu salutata ed elogiata dalla parente Elisabetta perché 
aveva creduto all’angelo, perché aveva creduto a quanto l’angelo 
le aveva detto: “Beata colei che ha creduto all’adempimento delle 
parole del Signore” (Lc 1,45).

Maria ha creduto, Maria ha obbedito. Maria è la prima discepola 
di Gesù obbediente, obbediente anche lei. “Eccomi, sono la serva 
del Signore; si faccia di me quello che hai detto” (Lc 1,38).

È segnata, così, la strada, la strada della salvezza, la strada per 
tutti noi. Non c’è strada vera e di salvezza diversa dall’obbedienza; 
la disobbedienza porta alla rovina e alla morte. Il culto e le liturgie 
che celebriamo il giorno di Natale, ben diverse dalla liturgia del 
tempio di Gerusalemme, devono produrre in noi obbedienza; se ci 
lasciano disobbedienti, sono state celebrate invano, inutilmente.

Abbiamo appena lasciato alle spalle il Natale; alle nostre spalle 
si sono spalancate le porte dell’Obbediente che è nato; il nostro 
sforzo, il nostro impegno, il nostro proposito sia quello di obbedire 
a Dio in tutto, di obbedire alla sua parola, al suo Vangelo, alla sua 
legge, alla sua Chiesa, ai Pastori che egli ha scelto per noi. Saremo 
allora veramente “cristiani”, in linea con Cristo; saremo allora 
veramente “mariani”, in linea con Maria. Avremo allora incarnato 
in noi il Natale, perché il Natale di Gesù fu obbedienza.
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La Regola di San Benedetto 
e l’obbedienza 

Maria Silvia Roveri

“Il segno più evidente dell'umiltà è la prontezza 
nell'obbedienza. Questa è caratteristica dei monaci 
che non hanno niente più caro di Cristo. e, a motivo 

del servizio santo a cui si sono consacrati o anche per il timore 
dell'inferno e in vista della gloria eterna, appena ricevono un ordine 
dal superiore non si concedono dilazioni nella sua esecuzione, 
come se esso venisse direttamente da Dio. E' di loro che il Signore 
dice: " Appena hai udito, mi hai obbedito" mentre rivolgendosi ai 
superiori dichiara: "Chi ascolta voi, ascolta me".  Quindi, questi 
monaci, che si distaccano subito dalle loro preferenze e rinunciano 
alla propria volontà, si liberano all'istante dalle loro occupazioni, 
lasciandole a mezzo, e si precipitano a obbedire, in modo che alla 
parola del superiore seguano immediatamente i fatti. Quasi allo 
stesso istante, il comando del maestro e la perfetta esecuzione 
del discepolo si compiono di comune accordo con quella velocità 
che è frutto del timor di Dio: così in coloro che sono sospinti dal 
desiderio di raggiungere la vita eterna. Essi si slanciano dunque 
per la via stretta della quale il Signore dice: "Angusta è la via 
che conduce alla vita"; perciò non vivono secondo il proprio 
capriccio né seguono le loro passioni e i loro gusti, ma procedono 
secondo il giudizio e il comando altrui; rimangono nel monastero 
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e desiderano essere sottoposti a un abate. Senza dubbio costoro 
prendono a esempio quella sentenza del Signore che dice: "Non 
sono venuto a fare la mia volontà, ma quella di colui che mi ha 
mandato". Ma questa obbedienza sarà accetta a Dio e gradevole 
agli uomini, se il comando ricevuto verrà eseguito senza esitazione, 
lentezza o tiepidezza e tantomeno con mormorazioni o proteste, 
perché l'obbedienza che si presta agli uomini è resa a Dio, come 
ha detto lui stesso: "Chi ascolta voi, ascolta me". I monaci dunque 
devono obbedire con slancio e generosità, perché "Dio ama chi 
dà lietamente". Se infatti un fratello obbedisce malvolentieri e 
mormora, non dico con la bocca, ma anche solo con il cuore, pur 
eseguendo il comando, non compie un atto gradito a Dio, il quale 
scorge 1a mormorazione nell'intimo della sua coscienza; quindi, 
con questo comportamento, egli non si acquista alcun merito, 
anzi, se non ripara e si corregge, incorre nel castigo comminato ai 
mormoratori.”  (RSB cap. 5)  

Spinosissimo tema, l’obbedienza. Sono stati necessari ben quattro 
capitoli e un prologo, tra i quali il corposissimo e impegnativo 
cap.4, per prepararci ad accogliere il tema dell’obbedienza.

Qui si spiega quanto San Benedetto ha premesso alla sua regola: 
“Si chiama Regola perché dirige la vita di coloro che obbediscono”. 
Non c’è vita comunitaria, quindi non si può essere cenobiti, senza 
Regola e senza obbedienza. L’anarchia non è nella volontà di Dio, 
perché non è nella natura trinitaria e colma d’amore di Dio.

Riflettendo, la parte più impegnativa dell’obbedienza non è tanto 
quella di obbedire ai comandi di un superiore – la qual cosa con 
ci è comunque né facile, nè spontanea - bensì quella di sottoporsi 
spontaneamente all’obbedienza chiedendo a un superiore consiglio 
e istruzioni circa una scelta che si deve compiere. Quante volte, 
nella quotidianità, compiamo scelte per le quali non chiediamo 
consiglio a nessuno, nella presunzione, non solo di non averne 
bisogno, ma che il consiglio altrui disturberebbe la nostra libertà e 
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il nostro vero bene.
“Io so ciò che è bene per me” sembra essere il ritornello di 

fondo al nostro interno. “L’altro non mi conosce abbastanza, non 
conosce la situazione, non sa tutte le implicazioni e i risvolti, non 
sa cosa c’è dietro, ecc.” è la giustificazione che adduciamo. Di 
conseguenza, non ci viene neppure in mente di chiedere consiglio 
per un acquisto, per la scelta se partecipare o meno ad un incontro, 
per l’organizzazione del tempo, per una lettura o per le tante altre 
‘banalità’ della vita quotidiana.

In realtà, tanto più temo il chiedere a qualcuno il parere o 
l’approvazione sulle scelte che sto per compiere, tanto più è 
probabile che la mia coscienza stia tentando di mostrarmi quanto sto 
per asservire il mio Io, il mio amor proprio e la mia volontà, non il 
mio vero bene e non certo Dio, che mai ci incuterebbe paura. Se solo 
ascoltassi un po’ di più quello strano fastidio che provo al pensiero 
di non essere io a decidere, ma di lasciare la decisione ad un altro…

Facciamo un passo indietro: San Benedetto ci dice che obbedire 
a un superiore richiede umiltà (RSB 5, 1), ossia che l’Io occupi il 
posto che gli compete all’interno della persona, un piccolo umile 
posto dal quale esso salvaguarda l’incolumità e il perpetrarsi della 
specie umana in tante bellissime diversità. Egli ci dice che questa 
forma di obbedienza è propria di coloro che non hanno niente di 
più caro di Cristo. Dovrebbe dunque essere relativamente facile 
per dei cristiani, che liberamente hanno scelto di seguire Cristo 
al di sopra di ogni cosa, desiderando imitarLo in ogni gesto della 
vita, sottomettersi all’obbedienza al ‘superiore’ di turno. E infatti 
San Benedetto procede dolcemente nell’illustrare in cosa consista 
questa obbedienza: eseguire il comando senza ritardo (RSB 5,4), 
come se venisse direttamente da Dio.

Prosegue indicando poi quale sia il presupposto all’obbedire: 
l’ascoltare; non vi è separazione tra i due: non vi è vero ascolto 
senza obbedienza, e viceversa. 
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Nell’omelia per la Domenica di Sessagesima 2013, don 
Giovanni così ci ricorda: 

«Gesù conclude le sue parabole con l’espressione: “Chi ha 
orecchi per intendere, intenda”, che è un esplicito e chiaro invito 
ad ascoltare, a saper ascoltare. E quell’ “intendere” della traduzione 
italiana, nel testo greco è “akoùein” (ἀκούειν), che significa 
“ascoltare”; e così pure nella traduzione latina di san Girolamo è 
“ascoltare”, “audìre” (“qui habet aures audiendi audiat”); per cui 
giustamente la recente traduzione italiana traduce: “Chi ha orecchi 
per ascoltare, ascolti”.  Ascoltare Dio. Sull’ascolto si gioca tutta la 
vita spirituale e il rapporto con Dio. L’ascolto non è tutto, ma tutto 
inizia dall’ascolto; tutto inizia dall’ascoltare Dio. L’ascolto non è 
facile, ha bisogno di disciplina, di ascesi, di una pedagogia, perché 
troppo forte è l’“io” in noi; l’“io” che vorrebbe parlare lui, che 
vorrebbe essere il protagonista lui, che reclamerebbe sempre lui 
il primo posto e l’iniziativa. Invece 
l’ascolto richiede un che di passività, 
di vuoto di sé, di spazio concesso e 
donato all’altro perché possa parlare. 
Ascoltare Dio, ascoltare la sua 
parola, è obbedire. Il termine ebraico 
“ascoltare”, shamà (עַמָש) è lo stesso 
termine per dire “obbedire”; shamà 
significa “ascoltare” e “obbedire”. 
Il vero ascolto è obbedienza. Dio ci 
chiede un ascolto di obbedienza, di 
obbedienza alla sua parola.»

Ritornando alla Regola, solo ai versetti 11-13 San Benedetto 
ammette che la via dell’obbedienza è una via stretta, dal momento 
che è necessario vivere né a proprio arbitrio, né seguendo i propri 
desideri e i propri gusti. E propone anche la soluzione: camminare 
sotto la guida e il comando altrui sottoponendosi all’abate. 
Qui troviamo le necessarie indicazioni anche per la difficile 
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obbedienza di chi ‘vive nel mondo’: chiedersi costantemente se 
si sta vivendo secondo il proprio arbitrio, se si stanno seguendo i 
propri desideri e i propri gusti, o se ci si confronta col consiglio 
e con la volontà di un altro che ha autorevolezza sulla mia vita 
(il genitore, il marito o la moglie, il padre spirituale, un amico 
saggio, un superiore, un figlio, ecc.), sapendo che è la volontà 
di Dio che si manifesta nelle scelte che l’altro mi consiglierà o 
compirà per me.

C’è un modo per ‘allenarsi’ in questa via stretta? La soluzione è 
sempre la stessa: ascoltare Dio, che mi parla in tanti diversi modi. 

Facciamo degli esempi di ‘allenamento all’obbedienza’: al bar 
ordino da bere non ciò che preferirei io, ma ciò che ha ordinato il mio 
amico, anche se ha ordinato il caffè senza zucchero o  macchiato…; 
in famiglia mi alleno offrendomi per le incombenze meno gradite; 
sull’autobus mi alleno non precipitandomi ad occupare l’unico 
posto rimasto libero, ma ‘ascoltando’ se c’è qualcuno che ne ha 
più bisogno di me; al lavoro mi alleno rispondendo velocemente e 
con un sorriso a chiunque mi interrompa in ciò che sto facendo, e 
così via. Ognuno saprà trovare nella sua vita quotidiana decine (e 
non esagero, sono proprio decine!) di occasioni per esercitare la 
perfetta obbedienza.

In fondo, se solo mi disponessi di fronte a qualsiasi (dico 
qualsiasi) cosa mi capiti, vedendola quale espressione della 
volontà di Dio, non esisterebbero più né contrattempi, né persone 
moleste, né eventi importuni, né (ma qui ci vuole molta, molta 
fede ed abbandono alla volontà di Dio) quelle che chiamiamo 
disavventure o disgrazie. 

In realtà dunque, allenarci all’obbedienza conviene, conviene 
sempre. La realtà non la possiamo cambiare, gli eventi non li 
possiamo prevedere né impedire, le persone che ci circondano non 
sono in genere per nulla disposte ad obbedire a noi …
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E poi ci soccorre la certezza che questa obbedienza riuscirà 
gradita a Dio e dolce agli uomini. Noi, amanti di Dio e desiderosi 
del Suo Amore, cosa vorremmo di più che l’essergli graditi? E, 
bisognosi come siamo anche dell’amore umano, non vorremmo 
forse che le nostre azioni fossero dolci, amabili, per gli altri esseri 
umani? Essere benvoluti, stimati, apprezzati, ricercati, desiderati, 
ammirati, amati, non ci farebbe forse stare bene? Sapere di 
donare agli altri pace, dolcezza, mitezza, pazienza, tolleranza, 
misericordia, sollecitudine, amore, non ci farebbe stare ancora 
meglio?

Incominciamo a comprendere come la vera obbedienza sia 
indissociabile dalla gioia, perché non saranno più le cose in sé ad 
essere la fonte della nostra gioia nell’obbedire, ma l’obbedienza 
stessa e la consapevolezza che in essa siamo graditi a Dio, e che 
per questo, Dio ci amerà ancora di più. E ci sarà dolce allenarci a 
non obbedire malvolentieri o a non mormorare nel cuore, perché 

scopriremo ben presto quanto diverso sia lo stato di chi 
obbedisce di malanimo dall’obbedienza gioiosa.

La mormorazione interiore è così grave che essa annulla 
non solo il merito dell’obbedienza, ma è essa stessa una colpa. 
Un’obbedienza esteriore per cui si mormora interiormente diviene 
una disobbedienza di fatto. “Chi ha fatto la volontà del Padre?” 
chiede Gesù dei due fratelli che invitò ad andare a lavorare nella 
vigna. “Colui che, pur avendo ‘disobbedito’ esteriormente, poi 
andò effettivamente a lavorare”, superiore in tutto a colui che, 
avendo ‘obbedito’ esteriormente, di fatto non eseguì il comando 
del Padre.

Riassumendo:
•	 Alleniamoci vigilando sulle tante cose che ci capitano, 

cogliendole al volo come splendide occasioni di obbedienza.
•	 Mettiamoci nei ‘panni’ di Gesù, ossia anticipiamo 

l’obbedienza agli eventi, chiedendoci cosa farebbe Gesù, in 
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quella situazione, al posto mio.
•	 Dialoghiamo costantemente col marito, colla moglie, col 

genitore, col padre spirituale, con l’amico saggio; chiediamo 
consiglio, confrontiamoci, apriamo il nostro cuore, 
sottoponiamoci con umiltà al parere, all’approvazione e 
alla volontà altrui.

•	 Obbedire diviene il modo più semplice e indolore per 
vivere, letteralmente, in pace, nella pace di Dio; obbedire è 
molto più riposante che comandare. 

•	 Scopriremo che obbedire è la vera libertà dei figli di Dio. 

Evviva San Benedetto e il capitolo 5 della Sua Regola! 
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Obbedienza: quale 
rapporto tra regola e 
famiglia?  

Camilla da Vico

Tra i regali che abbiamo ricevuto nel nostro ultimo viaggio a 
Norcia dal 26 al 29 dicembre scorso, ricordo in particolare il 
colloquio con Padre Cassian Folsom, priore del Monastero 

benedettino che tanto ha contribuito al cammino di Demamah. 

In questo incontro abbiamo condiviso con lui pensieri e domande 
sulla Regola, sulla sua “traduzione” per la nostra comunità. Il 
Padre ci faceva notare che negli ultimi decenni sono state molte 
le esperienze di comunità laiche che si sono rifatte alla Regola 
di San Benedetto, e spesso sono sorti dei guai, in particolare nel 
momento in cui la comunità entra in qualche modo in conflitto con 
la famiglia, rischiando di vulnerarla o indebolirla. La vocazione 
primaria deve avere la precedenza, e per una persona sposata 
questa vocazione primaria è la famiglia. È alla famiglia che si deve 
obbedienza, prima che a qualunque altra cosa. 

Se i monaci fanno voto di obbedire alla Regola, i laici no. Per i 
laici la Regola deve essere piuttosto un principio ispiratore per la 
loro vita cristiana, così da essere aiutati a vivere meglio gli impegni 
del proprio stato di vita. Se il monaco deve soprattutto tagliare con 
l’esterno, la persona che vive nel mondo deve salvaguardare i suoi 
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legami, con cautela e rispetto dei tempi di chi ha vicino. Quindi 
va necessariamente distinto nella Regola di San Benedetto ciò che 
è stato scritto per i monaci, da ciò che può valere anche per un 
cristiano laico.

Tante le esortazioni in questo senso di Padre Cassiano, di cui 
spero aver colto lo spirito e il significato. E molte sono state le 
riflessioni che l’incontro ha suscitato in me. Eccone alcune.

- Cosa vuol dire essere radicali?

Bisogna distinguere la radicalità ideologica, dalla radicalità 
evangelica. Nell’ideologia è tutto abbastanza facile. L’idea che 
perseguo è il massimo a cui tendere. Tutto ciò che faccio a difesa 
di quell’idea, è giusto, il resto si sottomette o deve sottomettersi.

Anche il Vangelo ha una radicalità e una radice: l’Amore. 
Quest’amore però va in tre direzioni: verso Dio, verso se stessi, 
verso gli altri. Se è vero che l’amore è uno, l’Amore è Dio 
stesso - e quindi il resto viene di conseguenza -, è vero anche che 
esercitare concretamente nella vita quotidiana l’Amore in queste 
tre direzioni non è per niente facile! Richiede un’enorme virtù: 
la discretio, cioè saper valutare non cosa sia meglio in assoluto, 
ma cosa sia meglio in quel momento, per quelle date persone, in 
quelle circostanze, eccetera. 

Dovrò pregare o andare a fare la spesa? Devo stirare o riposare? 
Devo leggere la Parola o fare due coccole a mio figlio? E’ facile 
cadere negli alibi, è facile che la pigrizia diventi l’ago della mia 
bilancia, anche la pigrizia spirituale, che magari mi fa stirare 
quando avrei più bisogno di fermarmi e pregare. Oppure si può 
cadere nel pericolo opposto, e, con il frigo vuoto, fermarsi a 
pregare invece che andare a fare la spesa. Anche fare la spesa, 
pulire, lavorare è preghiera, ma non sempre e non solo. 
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La radicalità del Vangelo non è bianco o nero, ma è un’infinità 
di sfumature, una strada tagliata su misura per ogni essere umano, 
che esclude gli atteggiamenti propri dell’ideologia, quali per 
esempio l’essere giudicanti, o dare valore assoluto alle nostre 
scelte, e prevede invece la flessibilità, la capacità di cambiare i 
propri piani, di seguire strade impreviste. 

Nell’ideologia io so cosa è giusto e cerco di convincere gli altri. 
Nella fede sto con le orecchie aperte, perché non ho bisogno di 
convincere, ma di ascoltare, sentire dentro cosa mi dice Dio su che 
cosa è bene che io oggi faccia, affinché possa crescere nell’amore. 

La radicalità del Vangelo è tenera e profondamente non 
violenta. E’ imprevedibile, come imprevedibili sono state per me 
le esortazioni di Padre Cassiano: un profondo conoscitore della 
Regola che sulla Regola fonda radicalmente la sua vita, ma che 
non fa della Regola uno strumento ideologico. Al contrario, ci 
mette sull’avviso del pericolo di questo atteggiamento. 

La Regola non va dunque presa alla lettera, ma va fatta dialogare 
con la vita, per non scambiarne le foglie, i singoli precetti scritti 
per i monaci, con le radici, i principi universali validi per ogni 
buona vita cristiana.

- Cosa vuol dire stato di vita?

Se mi avessero chiesto prima qual è il tuo stato di vita? avrei 
risposto benone, grazie, sto bene… Invece per stato di vita 
s’intende la scelta personale che facciamo e che ci vede poi 
diversamente impegnati nel concorrere al “bene della famiglia 
umana”. Chi nel sacerdozio, chi nella vita matrimoniale, chi 
nella professione o altro. Le possibilità sono diverse, ma in tutte 
è contemplata la relazione con la “famiglia umana” e il suo bene. 
In età adulta la mia vita è a servizio degli altri. Le modalità di 
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questo servizio cambiano da persona a persona, a seconda della 
vocazione che Dio ha pensato per ciascuno. E Dio non parla a 
tutti attraverso voci interiori, ma semplicemente e continuamente 
attraverso ciò che ci fa bene, ciò che facciamo bene, ciò verso il 
quale ci sentiamo attratti, portati, chiamati. Qual è il mio stato di 
vita? Verso chi ho la mia prima responsabilità, verso chi ho fatto, 
con parole o azioni, le mie promesse? Nel mio caso è la famiglia. 
Che bello il Cristianesimo, la religione della relazione!

- Qual è la relazione tra l’obbedienza e lo stato di vita?

Lo stato di vita è ciò su cui vanno poi pesate tutte le scelte 
che facciamo. Dedicare la maggior parte del proprio tempo a 
cantare l’ufficio divino, o a curare gli ammalati, o a cucinare, 
o lavorare, non è di per sé né giusto né sbagliato. A seconda 
del nostro stato di vita, la stessa scelta può essere lodevole o 
biasimevole, frutto di obbedienza o di disobbedienza. Per questo 
Padre Cassiano ci invita alla cautela, al rispetto dei tempi, perché 
il cammino spirituale rinforzi la vocazione primaria a cui ognuno 
è stato chiamato.

Ci vuole cautela e rispetto dei tempi… ma “non si deve spegnere 
lo Spirito” (1 Tess 5,19)

Il nostro incontro termina con la parola Spirito. 

Lo Spirito è paziente e fonte di pazienza. Ci dà la forza 
di sopportare le difficoltà, anche del nostro stato di vita, le 
lungaggini, le resistenze, le opposizioni, le contraddizioni che 
possiamo trovare nell’ambiente in cui siamo chiamati ad operare. 
Un cammino spirituale sano non si opporrà mai alla nostra 
vocazione primaria. Anzi, ci renderà carichi di buoni frutti. Ci 
renderà desiderosi di portarli a casa, riversarli sulle persone che 
abbiamo vicino. 



QUADERNI DI DEMAMAH 52 83

  | settembre - ottobre 2020  | SUMMA I 

Così, anche una famiglia sana non si opporrà al cammino 
spirituale di un suo componente, anche se allo stesso tempo non 
tutti i membri della famiglia vi partecipano nel medesimo modo. 
Saprà riconoscere i frutti, non li tratterà con scherno, indifferenza 
o gelosia.
Il cammino spirituale di mio marito ha tempi diversi dal mio.  
Eppure posso dire che, se stiamo diventando ogni giorno di 
più famiglia, questo è grazie allo Spirito. I suoi frutti sono così 
ricchi che si riversano non solo nella mia vita personale, ma nelle 
relazioni che vivo. Come acqua che scorre, rinnova e fa crescere 
ovunque tocca. 
Benedette le famiglie che si lasciano nutrire, benedetti i luoghi 
di lavoro che si lasciano contagiare, benedetti anche monasteri, 
seminari e le parrocchie che cercano lo Spirito, in un cammino 
vivo e vero. Benedetti noi, se sapremo distinguere quando è ora 
di spronare il carro su cui viaggiamo e quando invece è ora di 
rallentare la corsa. 
E benedetta infine la discretio, quella di Padre Cassiano e quella 
di don Giovanni.

Nell’assistere noi e il cammino di Demamah, sentiamo che don 
Giovanni ha cura dei 
nostri stati di vita più 
di quella che abbiamo 
noi stessi. Obbedisce, 
cioè ascolta non quello 
che pensa a priori 
sia giusto, ma quello 
che crede sia in quel 
momento il nostro 
bene. Tiene in braccio 
noi e i nostri cari, come 
Gesù, aggiustando 
il ritmo passo dopo 
passo.
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Obbedienza per amore o 
per forza?   

Maria Silvia Roveri

Scrivo nella festa di S. Agnese (21 gennaio), agnellino 
immolato a Dio, fanciulla sgozzata per aver voluto 
obbedire a Dio ed adorare solo Dio. Cosa ha spinto S. 

Agnese a obbedire a Dio fino a darGli in dono la sua stessa vita? 
Una costrizione o l’amore? Non c’è dubbio: ha obbedito per 
amore. Perché allora tante ribellioni nel nostro cuore di fronte 
all’obbedienza?  

Spesso nella vita ci troviamo di fronte a scelte ‘obbligate’, 
in cui ‘per amore o per forza’ dobbiamo fare una certa cosa; 
ma quanto diverso è lo stato di chi obbedisce per amore da chi 
obbedisce per forza!

Amo Dio, dunque Lo ascolto, dunque obbedisco alla Sua 
voce. Ma amo anche me stessa, dunque mi ascolto e obbedisco 
alla voce di Dio in me, che vuole il mio bene. Poi amo gli 
altri esseri umani, voglio amarli, perché l’amore è preferibile 
all’odio, alla rabbia, alla divisione. E l’obbedienza ai fratelli e 
sorelle porta pace, porta concordia, porta unità. Nell’obbedire 
ad un ordine, ad una richiesta, ad un bisogno altrui, viene a 
cadere ogni motivo di dissidio, di contrapposizione, di discordia. 
Obbedisco per amore, vengo ricambiata dalla pace, perché di 
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fronte all’obbedienza altrui si viene disarmati, non rimane nulla 
da chiedere o pretendere.

Obbedisco perché amo la pace nel mio cuore; obbedisco 
perché amo la pace nel cuore dell’altro, obbedisco perché amo la 
gioia nel volto di Dio nel vedere i Suoi figli in pace. 

Ti obbedisco, Signore mio, perché amo vederTi felice, sono 
felice della Tua felicità. Quanto è splendente di gioia il Tuo 
volto,  Signore, nell’essere ascoltato dai Tuoi figli! Tu ci ami, 
Signore, e sai che il nostro bene sta nell’ascoltarTi. Tu vedi e 
pensi solo il buono per noi, e ci parli, ci esorti, ci incoraggi, 
ci mostri la via, crei tutte le condizioni su questa terra affinché 
anche noi possiamo essere felici.

E Tu non vedi e progetti solo la nostra felicità terrena, ma quella 
eterna, e le parole che ci dici, la via che ci indichi, l’obbedienza 
che ci chiedi, non è limitata a quaggiù, ma comprende la felicità 
eterna lassù. Obbedire è un atto d’amore così grande, per me, per 
Te, per tutti, che disobbedirTi sarebbe tanto sciocco…

Obbedire per forza? Possibile, ma difficile, molto più difficile 
che obbedire per amore. A costringermi all’obbedienza possono 
essere le circostanze che non mi lasciano scelta; a costringermi 
all’obbedienza può essere la ragionevolezza di una scelta; a 
costringermi all’obbedienza può essere la convenienza, un 
interesse più grande della disobbedienza.

Ma l’obbedire ‘per forza’ è difficile, perché una forza incontra 
un’altra forza che resiste. È la fatica dell’obbedienza di cui parla 
S. Benedetto: “…in modo che tu possa tornare attraverso la 
fatica dell'obbedienza a Colui dal quale ti sei allontanato per 
la pigrizia della disobbedienza.”  (RSB Prologo, 2). La forza della 
mia volontà, che spinge perché costretta dalle circostanze, dalla 
ragionevolezza, dalla convenienza, si incontra con la forza 
dell’Io che deve cedere e arrendersi. 
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Nell’obbedire per forza si scatenano dentro mille ribellioni: 
l’Io si arma, combatte, resiste. Ci sentiamo indurire, affilare, 
restringere; la mascella si contrae, il respiro si blocca, la carne 
si ispessisce. Obbediamo, ma con fatica, perché il nostro corpo è 
irrigidito e contratto. Chi non obbedisce a Dio, obbedisce in realtà 
all’Io, e piega tutto lo splendore e la ricchezza della propria divina 
umanità alla piccolezza di una sua porzioncina. 

Oppure, se disobbediamo per pigrizia, l’Io è gratificato e 
gongola, ma subito diventiamo ipotonici, ci afflosciamo su 
noi stessi, ci assale la tristezza che nasce dal Paradiso perduto 
dell’amore e della pace a cui abbiamo rinunciato scegliendo la 
disobbedienza.

Nell’obbedire per amore si spalanca dentro una voragine di 
pace e di gioia. Obbedire per amore sconcerta l’Io, che si trova 
spiazzato, disarmato, senza aver neppure potuto combattere. 
L’obbedienza per amore è una resa totale e incondizionata della 
volontà propria di fronte alla volontà di un altro; una resa gioiosa, 
che scioglie il corpo, decontrae la mascella, intenerisce la pelle, 
smussa e arrotonda gli spigoli, allarga il cuore, espande il respiro. 
Ecco la sapienza di San Benedetto nel chiedere che i discepoli 
obbediscano di buon animo, perché “Dio ama chi dà con gioia” 

(RSB 5,16).

E dall’obbedire “per forza” approdiamo 
alla forza dell’obbedienza. È il paradosso 
della Croce di Cristo, il paradosso della 
debolezza dei martiri che ha sconfitto la forza 
dei persecutori. Tu lo sai, Santa Agnese, 
agnellino di Dio, e oggi me lo ricordi: pochi 
anni dopo il tuo martirio, l’impero romano, 
la ‘bestia’, divenne cristiano. Quale 
inconcepibile sconvolgimento, la forza 
degli agnelli che ammansisce i lupi!
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Usciamo dunque dall’orizzonte limitato dei piccoli eventi in cui 
l’obbedienza appare una debolezza o una sconfitta, e approdiamo 
all’esteso orizzonte in cui tante piccole debolezze divengono una 
grande forza inarrestabile e invincibile: così agisce la potenza 
di Dio! Rinunciando alla mia volontà, per amore o per forza, e 
rimettendomi e abbandonandomi alla volontà di Dio, lascio e 
affido la mia impotente volontà alla Sua immensa Volontà, che 
tutto può. Quale grande forza, è la forza di Dio.

Al posto dell’obbedire “per forza”, l’obbedienza diviene la vera, 
grande e potente forza di cui armarsi. È ancora San Benedetto a 
ricordarcelo: “Io mi rivolgo personalmente a te, chiunque tu sia, 
che, avendo deciso di rinunciare alla volontà propria, impugni le 
fortissime e valorose armi dell'obbedienza, per militare sotto il 
vero re, Cristo Signore.” (RSB Prologo, 3).
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San Pietro, l’autorità e 
l’obbedienza    

Maria Silvia Roveri

22 febbraio: è festa, nella piccola chiesetta dedicata alla 
Cattedra di San Pietro vicino alla sede di Demamah, 
dove celebriamo le Divine Liturgie. Oggi è la sua 

festa.  Sopra l’altare, una pala raffigura San Pietro, attorniato da 
San Bonaventura e San Fermo, due santi un tempo (siamo nel 
1500) qui molto venerati.

Da quando ho incominciato a cantare tutti i giorni l’Ufficio 
Divino in questa chiesetta, San Pietro è lì che mi guarda. All’inizio 
lo guardavo anch’io, un po’ distrattamente, e non capivo. Lui 
continuava a guardarmi. Non sapevo nemmeno chi fosse. Poi 
lo scoprii, era facile: anche la via in cui si trova la chiesetta è 
intitolata a S. Pietro.

I mesi passano, San Pietro è sempre lì che mi guarda dalla pala, 
giorno dopo giorno, e sorride appena appena, la mano protesa verso 
di me. Forse mi benedice, forse mi invita, forse mi ammonisce o 
mi esorta. Non so, ancora non capisco. Lo Spirito sa che non è 
ancora il momento.
Però San Pietro mi fa compagnia. Mentre prego inginocchiata, 
guardo il Crocifisso, guardo una delicata e slanciata statua di 
Maria, e guardo San Pietro. Per molto tempo, nel buio della notte, 
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alla luce di due candele, oltre a me non c’è nessun altro essere 
umano, né nella chiesetta, né attorno ad essa; ma non sono sola: 
ci sono loro. Diventiamo amici, ci guardiamo e ci ascoltiamo. 
Parliamo poco tutti, però ci intendiamo. 

Un giorno arriva per 
posta una busta con 
l’invito a versare l’Obolo 
di San Pietro. Dentro la 
busta, oltre al bollettino 
per il versamento e al 
volantino che illustra 
le opere caritative del 
Santo Padre, c’è una 
piccola fotografia di Papa 
Benedetto XVI.
Sono folgorata: è lui, San 
Pietro. La sua cattedra è 
una panchina in mezzo 
ad un parco, gli abiti sono 
bianchi, anche i capelli sono bianchi, ma la mano benedicente, 
esortante, invitante, è la stessa. Stessa è la posa, con la gamba 
destra leggermente protesa in avanti, uguale è il sorriso buono da 
cui traspare sapienza, bontà, mitezza, e anche una gioia soffusa 
intrisa di una dolce sofferenza.
Forse il fotografo ha suggerito a Papa Benedetto una posa 
frequente nell’iconografia di S. Pietro in Cattedra; non lo so, ma la 
somiglianza è straordinaria.

Si spalanca per me un universo inimmaginato per la mia anima 
ribelle di allora, insofferente all’autorità e poco incline ad amare la 
gerarchia, soprattutto ecclesiastica. Il messaggio però era chiaro: 
Cristo Crocifisso, San Pietro, il Papa e la Chiesa. Quella era la 
strada. Quella è la strada tracciata da Cristo, uno che insegnava 
“con autorità”, non come gli scribi.
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Tutto si capovolse, capii che non potevo amare Cristo senza 
amare il Papa, il Vescovo e la Chiesa; capii che non potevo fare la 
volontà del Padre celeste senza fare la volontà del Papa; capii che 
non potevo desiderare l’unione con Dio senza desiderare l’unione 
e la comunione profonda con i Pastori della Chiesa, con tutta la 
Chiesa e tutti i cristiani. Nacque da sé, o meglio, dallo Spirito 
Santo, un bisogno insopprimibile di sottomissione ed obbedienza: 
obbedienza ad un padre spirituale, ai Pastori e alla Chiesa, unica 
via per obbedire in tutto a Dio e alla Sua Divina Volontà.
L’autorità del Papa è l‘autorità di Cristo; obbedienza al Papa è 
obbedienza a Dio; semplice! Come semplice è l’obbedienza, quando la 
fede ci sostiene con la visione di un bene molto più grande dei piccoli 
dettagli della nostra esistenza terrena, così come li possiamo vedere noi.

Non tutto è perfetto, nella Chiesa, perché non tutto è perfetto 
in me stessa e in nessun uomo, ma lo Spirito Santo - che mi ha 
a lungo sorriso nel volto di San Pietro, dalla pala dell’altare di 
una sperduta chiesetta di una vallata alpina - guida la Chiesa, e, 
prima o poi, ne riaggiusta tutte le falle, così come ha misericordia 
dei miei difetti e risistema le mie imperfezioni; così come guida 
chiunque lo riconosca vivo e presente, in una pala d’altare, in una 
fotografia o nel volto di un uomo.

Ora la fotografia di Papa Benedetto XVI ha trovato posto nel 
libricino della Regola di San Benedetto, di cui leggo tutti i giorni 
un capitolo, insieme alla foto del Vescovo di Belluno e alla foto 
del mio padre spirituale. A loro rivolgo ogni giorno il mio pensiero 
grato, per loro prego lo Spirito Santo, a loro mi sottometto ogni 
giorno nel cuore.
E prego affinchè tutti i cristiani desiderino l’obbedienza che salva, 
amino i loro Pastori, si sottomettano alla loro autorità con gioia e 
docilità, amando in loro Cristo sopra ogni cosa. 
Perfetta obbedienza, perfetta comunione, perfetta beatitudine.

Grazie, San Pietro!
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Vita di Demamah

____________________________L’ASSOCIAZIONE DEMAMAH

Quando siamo nati non avevamo un nome. Cercavamo Dio, e 
volevamo cercarlo attraverso il canto.

Scoprimmo il testo del capitolo 19 del 1 Libro dei Re, quello in cui 
Elia incontra il Signore.

Ci attirò la voce di una brezza leggera con la quale il Signore si 
manifestò. Corrispondeva alla nostra esperienza di voce, di suono e 
di Dio.

Ci piacque il suono della frase Qòl demamah daqqah; ci piacque il 
suono e i suoi molti significati.

Demamah iniziò così il suo cammino di piccola realtà umana guidata 
da un grande nome divino, affinché non ci fosse mai possibile 
dimenticare che è attraverso le cose apparentemente piccole, 
insignificanti, deboli, leggere, silenziose e invisibili, che Dio ama 
manifestarsi, Onnipotente nell’apparente Nulla.

Demamah è associazione riconosciuta dalla Diocesi di Belluno-
Feltre con decreto vescovile del 24 luglio 2014.



Demamah
Ecco, il Signore passò.

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare 
le rocce davanti al Signore,

ma il Signore non era nel vento.
Dopo il vento ci fu un terremoto,

ma il Signore non era nel terremoto.
2Dopo il terremoto ci fu un fuoco,
ma il Signore non era nel fuoco.

Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero
qòl demamah daqqah.

dal Primo libro dei Re 19,11-13

* * *
Demamah  è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase che nella Bibbia 
esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi all’uomo e profeta.
Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso.
Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile.
Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire…

I Quaderni di Demamah - La Spiritualità del Quotidiano

A piccoli passi, si muove la vita.
Di piccole cose è fatta: lavoro, relazioni, fatiche e gioie quotidiane.
Anche Dio “cammina a piedi”, con i nostri piedi e i nostri piccoli passi.

I Quaderni di Demamah sono diari di vita.
Sono la prova che lo Spirito ci è accanto in ogni momento.
Sono un aiuto prezioso
per chi vuole incontrarLo nella propria quotidianità.

Grandi temi, incarnati nelle nostre umili vite.

In caso di mancato recapito si prega di restituire al mittente Ass. Demamah, 
Via Statagn, 7 – 32035 Santa Giustina (BL), che corrisponderà il dovuto


